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Per Gaetano Cambiagi Stampator Granducale 
CON LICENZA VE’ SUPERIORI 




T avrei HumMÌMt , que voi prejuiftvout font fune - 
fits \ Rettene* de voi erreurr , reflecbiffez ptut ferieufc- 
tnent fur voi propret intenti . Hé quel interet avont - 
houi defluì cber^ que celui de veilleràla confcruation 
de notte vie , à celle dei Auteurt dei noi jourt , rf de 
noi Enfant ,& fune tendre Epoufc \ enfin celle de noi 
Amit > tir de noi Conci tojent ne nout ejì- elle pai prc • 

‘ Monf. Ian. Epl. à la P*cr. 
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ILLUSTRISSIMI 


SIGNORI 



/ * 

Na rifpettabile Società d’ JUn- 
ftri Amici della Patria forma 


il più bell’ elogio allo Stato in cui eili 
fono educati, cd il più fermo appoggio 

A j di- 


6 

diviene della pubblica felicità . La 
Gretta unione del privato col pubbli- 
co bene , ed il rendere comuni gl’ in- 
terefli, quello è il carattere di un po- 
polo virtuofo che le Arti e le Scien- 
ze hanno civilizzato, e che un otti- 
ma legislazione ha prefervato dal ma- 
le, ha promoflo alla virtù, e più Gret- 
tamente infieme ha confederato . 

Permettetemi, Illuftriilimi Signori , 
che convinto io del dovere di un Cit- 
tadino di eftendere il nome c la riputa- 
zione del proprio paefe, vi dia una 
pubblica teftimonianza di quella onore- 
vole (lima che vi è dovuta , e che più 
volte nel tempo della mia lontananza 
da Voi è fiata P oggetto di tutta la mia 
compiacenza . . . .. 

Voi fteflì mi avete imprefiò nell* 
animo il più amabile diftintivo che 
onori 1’ uomo, l’amore cioè del pub- 
blico bene , ed un afFettuofo zelo per 

. il 


il vantaggio di tutti gli onorati miei 
Concittadini.Quefto è il diritto che Voi 
mi avete fingolarmente ifpirato verfo 
la mia Patria . Polla io valermene a nor- 
ma delle virtuofe tracce, che Voi sì 
fpeflb mi avete indicate. 

Penetrato da quelli fentimenti che 
la mia fenlibilità altamente ha fcolpiti 
nel mio cuore , vi offro uno sforzo di 
quel zelo , che mi anima per il comune 
vantaggio , in quelli pochi fogli , che 
il Veltro Nome faprà render cari a 
tutti gli amici della Patria. 

Egli è già più d’ un fecolo che 
la mia Famiglia travaglia per il pub- 
blico bene , occupata in quella onora- 
tilfima Arte, che può rendere più pia- 
cevole la vita col togliere , o almeno 
feemare que’ difallri , che le interne 
ed ellerne cagioni in noi producono. 
La generofa beneficenza , colla quale 
Voi avete ampiamente ricompenfati 
gli amorevoli fervigi, che elfa vi ha 



s 

1 refi , ha eccitato me ancora a bat- 
tere la ftcfla carriera . Intereflato per- 
tanto per dovere di Cittadino , e per 
profeifione alla pubblica confervazio- 
nc, io vi prelento un Saggio fulla mor- « 
te apparente di quegli infelici , che 
qualche volta la noftra frettolofa pie- 
tà ha l’acrificati alla difperazione . 

Un freddo cadavere di un no- 
ftro Concittadino, di uno che la natu- 
ra onora forfè col tenero nome di Pa- 
dre d’una defolata famiglia, meriterà 
egli folamente P inutile ricompenfa 
delle noftre lacrime? La morte, che 
egli ha incontrato nell’ acque , farà 
forfè alcuna volta Hata l’effetto del- 
la induftre attività , colla quale egli fi 
adoprava in fervizio noftro . E perchè 
non uferemo con lui tutta la noftra 
riconofcenza per provarci a ridonar- 
gli quella vita , di cui egli aveva fat- 
to un dono a noi medefimi ? E chi 

ardirebbe rimproverarci l’inutilità an- 
cora 
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cora di quella intraprefa, il cui ogget- 
to è sì caro all’ umanità ? 

Voi , Illuftriflimi Signori , eravate 
in diritto di efigere da me il frutto 
de’ miei ftudj, e de’ miei travagli . La 
di fa v ventura di que’ difgraziati , che 
reftano fommerfi nell’ acque , di cui an- 
cora, pochi mefi fono, udii con racca- 
priccio rinnovarli nella mia Patria i 
funefti efempj , mi ha occupato negli 
feorfi giorni per meditare fu i mezzi 
più facili per rianimarli . In fine ne ho 
ftefo il prefente Opufcolo, che io vi 
confacro. 

Quello non è il tributo di una in- 
fenfata adulazione, ma il prodotto di 
quel patriottico zelo che a Voi è do- 
vuto . E come ardirei io d’ offendere 
l’ infigne Voftro merito , coll’ offerirvi 
de’ lufinghieri tratti di una lode che voi 
deprezzate? Io vi onoro per Amici 
della Patria , e propongo in Voi un in- 
vidiabile efempio a quelle anime fen- 

A 4 fibili 
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libili, che hanno ilgenerofo ardire di 
volervi imitare . La cofpicua nobiltà 
dell’eccelfo Voftro Capo, là cortefe af- 
fabilità fua , non è forfè un ornamen- 
to piuttofto che il principal merito di 
un virtuofo Padre della Patria? I ri- 
fpettabili Profeflòri , che fanno sì bella 
parte, della fublime Voftra focietà,e per 
i quali io conferverò Tempre un invio- 
labile rifpettofo attaccamento, egual- 
mente che per gli altri tutti, che nel 
Voftro veneratilfimo confelfo hanno 
parte; quelli, io dico, appena degnereb- 
bero i miei elogi di un palleggierò 
fguardo, per elTere abbaftanza ricom- 
penfati dalla propria virtù de 7 loro ge- 
neroli penlìeri a prò della Patria , per 
quell’ interno piacere che il ben fare 
concilia alle anime onefte. 

Sebbene però umilmente vi chieg- 
go , che non vogliate giammai pri- 
varmi dell’autorevole Voftro Patroci- 
nio , al quale affidato vorrò anch’ io 

inol- 
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inoltrarmi all* acquilo delle più lu- 
minofe cognizioni della Medicina , e 
della Chirurgia , le quali in quello Re- 
gio Spedale «di. 6 . Maria Nùova , ove da 
quali tre anni io mi trattengo , mercè 
le Sovrane Beneficenze del Clemeri*' 
tifsimo Principe di Tofcana, fono con-* 
ti imamente a più alto grado prom ode. 
Educato io allo Audio della natura, e 
portato a contemplarla colla feorta 
della femplice offervazione e della in- 
fallibile «fperienza dalP. incomparabi- 
le mio Maeftro Sig. Angelo Nannoni, 
che per affezione fua particolare gen- 
tilmente affidommi P efecuzione del- 
le più importanti operazioni della Chi- 
rurgia , non potrò che intereflarmi con 
tutto P animo per profittare di sì op- 
portuni incontri di apprendere , e di 
operare . 


, DegnateviUluAriflin^i Signori, di 
accogliere colla <»aturat l)òntà Voftra 
P offequiol’a teftimonianzà dell’ intere fi- 


Il 

fe che io prendo per la comune prò- 
fperità della noftra Patria . Quello è 
un lineerò omaggio del cuore di un 
vero Vollro Concittadino, che non rico- 


nofee maggior bene per fe medefimo , 
che quello di vedervi tutti pienamente 
felici . 

Sono col più profondo rifpetto 


ILLUSTRISSIMI SIGNORI t 

• Firenze 18. Febbraio 1780. 


jpevotifs. ed’Pffequiojtfs. Servito fé 
Antonio Givsefpb Testa 

ALL* 
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Ncora un libro filile morti apparenti degli an- 
negati ? E perchè nò ? Tutte le più cùlte genti di 
Europa hanno impiegato qualche lòri Concittadini 
nel de/èrivere e nel ricercare i mez^i'p'iù ùtili per 
/occorrere quefii mifer abili . Non fi tratta niente me- 
no , thè di non Seppellire dei vivi, ed infine difal- 
varela vita ^ piu d' un uomo V argomento è della 
majfima importanza , e noi non japremmo abbastan- 
za moltiplicare lezioni sì sitili alla umanità . Tutti 
uomini forfè* 'non fono egualmente' convinti , 
che uno credulo per ogni gflèrna apparenza mor- 
,tp poffia rejfufii^aré .Se ale imo figgendo il mio libri 
inconnnciajfe a cmofcer qualche probabilità per per- 
fuaderfelo , è felativamente -a ciò volejfe tentare il 
ravvivamento fi' qualche fortmerfo , io mi terrei per 
abbai] ama rlcompenfàto . Ma il mio fàggio conterrà 
forfè qualche novità ? Potrà e fo comparire in un fé- 
colo , in cut tutto e nuòvo , o almeno la novità fetnbra 
Colorire di tutto V iuèqnnèvole fuierfitie ì lo non fi 
’ 1 '• *• ' che ' 
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che rifondere. Jl mìo libro contiene delle c afe utili ; 

10 iftrmfco gli uomini , il mio [crino deve interef- 
farli -, ferivo finalmente per impiegarmi a prò del- 
la mia Patria . E non baficrà tutto ciò per lufin- 
garmi , che il _ mio lavoro non è del tutto d [prez- 
zatile ì Fra i molti libri di più nazioni fi ritti a 
quefio propofito forfè non vi farà luogo ad ejlender 
ulteriormente le vedute di uno , che voglia applicarfi di 
nuovo fu quefio argomento . Almeno una gran molti- 
tudine d' occhi dovrebbe aver veduta una gran mol- 
titudine eT oggetti . Ma quefio non è fempre vero , 
Qualche volta l' un veggente ama di ritir arfi die- 
tro deir altro, e con quattr'occhi fi vede pei- r ap- 
punto quanto fi farebbe veduto con due . Quefio ì 

11 motivo per cui io non ho difperato che dopo un 
tanto numero di opere , e di opufcoli diretti a queJP 
oggetto, rimanejfe a me pure qualche piccola tofa a 
vederfi. Tocca a voi, umanijfimo Lettore , il giudicare 
fi io mi fta mal' appofio. Confeffo d* efier [olito di 
non fare a me meiefimo il gran torto di volere piut- 
tofto penfare colla mente altrui , che con la mìa . Bi- 
fogna però in alcuni cafi , ove la verità è già [coper- 
ta, feguir e le tracce degli altri, giacche un libro 
tutto pieno di novità , farebbe probabilmente un effetto 
di troppa prefunzione: P argomento infatti thè io tratto 
è per la maggior parte illufirato da parecchie verità 
da cui da gran tempo tutti quegli, che ne hanno firitto 
non ne hanno potuto prefeindere . Per difgrazia an- 
cora di chi cerca la novità , io amo quanto è pof- 
fibile di acquietarmi alle nude dimofir azioni dei 
[enfi : r [petto P arte del congetturare , ma ne 


conofio troppo la difficoltà per non fperare di pof- 
federla . Onoro quei grandi uomini che nati a pro- 
fetizzare nella fcienza della natura , fembrano do- 
minare falla verità, che di rado gli ha abbandonati . 
Ma poiché io non pojfo di tanto prefumermi , ante- 
pongo poche femplici idee , e poche dirette confe- 
guenze alle generofe vedute delle menti fovrane 
nella filofofia . Con tutto ciò io non ho potuto di- 
fpenfarmi dal promuovere qualche congettura : ho 
cercato però di appoggiarla , quanto era poffibile, 
al fatto , cercando di Jpiegar la natura con la natura 
medefima . E cofa avrò io veduto dunque più de- 
gli altri ? Che forfè fui propofito di fimili asfiffi t 
refta a fai più a faperfi di quello, che comunemen- 
te fi penja . Il trattener gli uomini fovra una caufa 
che gl' interejfa , e di cui la loro vita è il prin - , 
cibale oggetto , non può ejfere che lo sforzo di uno, che 
gli ama. E potrò io crederli tanto infenfibili fino 
a deprezzare un utile avvifo , che v è qualche acci- 
dente di meno , per cuipoffian ejfi refiar privi di vita ? 


DELLA 



. .. il 

» 

, DELLA MORTE APPARENTE 

DEGLI ANNEGATI 

• i 

!» "fK "T* Ulla vi ha di sì importante nel filicina 
I delle intellettuali cognizioni , quanto 
tutto ciò che concerne la felicità , e 
^ la confcrvazione degl’ individui : a ciò 
dovrebbero elfer dirette tutte le ricer- 
che dell’ umano fapere , e fe il promovere il pub- 
blico bene non è il rifultato di ogni noftra più lu- 
minofa fcoperta, noi non damo in diritto di eli- 
cere l’ altrui riconòfcenza , e giuftamente ci fi può 
imputare di aver dato ad una orgogliofa ambizio- 
oe ciò) che doveva da noi impiegarti foltanto per 
il comune vantaggio. 

. II. Quantunque non fi poffa (i) dare una dimefira- 
' • • ' B zio- 



fi) Galeno è forfè fiato il primo ad offervare nel fuo libro 
fui Marafmo la falfità del principio univerfalmente rice- 
vuto , che tutto ciò che è generato deve corromperti .Noi 
ne turno pur troppo convinti dalla fperienza , ma bifo- 
.gna confcflare . che ce ne manca una Juminofa prun.va 
* a priori . Il chiariamo Stahl prctefe ugualmente che 
ndn fi potefle fpiegare fetidamente per alcuna Elìca ra« 

‘ gione, perchè l' uomo muoia nello fiato naturale ..ferii 
za efTere affetto da ' efierne cagioni k o violente màlac- 
' tic, u perchè fucino non poteffe Tempre vivere, vi- 
vendo 
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DELLA MORTE APPARENTE 


DEGLI ANNEGATI 


la “TK “T* Ulla vi ha di sì importante nel fifierna 
1 delle intellettuali cognizioni , quanto 
tutto ciò che concerne la felicità , e 
| ^ la confervazione degl’ individui : a ciò 

dovrebbero efler dirette tutte le ricer- 
che dell’ umano fapere , c fe il promovere il pub- 
blico bene non è il rifultato di ogni nofìra più lu- 
ihinofa feoperta, noi non fiamo in diritto di efi- 
gere 1’ altrui riconófcenza , e giuftamente ci fi può 
imputare di aver dato ad una orgogliofa ambizio- 
ne ciò, che doveva da noi impiegarli foltanto per 
il comune vantaggio. 

• II. Quantunque non fi pofla (i) dare una dimefira- 

B zio- 

^ì) Galeno è forfè (lato il primo ad oflervare nel fuo libro 
fai Marafmo la falfitì del principio univerfalmente rice- 
vuto , che tutto ciò che è generato deve corromperli . Noi 
ne fiamo pur troppo convinti dalla fperienza , ma bifo- 
: .gna confeflare , che ce ne manca una Juminofa pruov» 
a ‘f riori . Il chiariffimo Stahl prctefe ugualmente che 
iuta fi potefle fpiegare folidamente per alcuna Elìca ra« 

■ gione , perchè l’ uomo muoia nello flato naturale ..leni 
za c fiere affetro da 'cliente cagioni,, o violente malar- 
o perchè 1* lutato non potefic Tempre vivere, vi- 
vendo 


Vione della fatale neceflitàdel decomponimento del- 
la macchina animale, la morte però continuamente 
miete nella focietà ,e noi ci accoftumiamo affai predo 
a perdere di vifta i noftri più intrinfeci , che una 
putrida diffoluzione deformemente guada nell’ or- 
rore d> un fepolcrp, Il pietòfo ufuio dì deporvi 
1’ cfangui fpoglie di un freddo cadavere è dive- 
nuto qualche volta il più barbaro, ed il più or- 
rendo dei fupplizj , col condannarvi chi non aveva 
ancor perduti i fuoi diritti alla vita . Rifcolfi quedi 
infelici dal morbofo letargo, che gli opprimeva, han- 
no pagato il più orribile tributo alla defolazioney 
hanno indarno rifuonato dei loro gemiti i cupi an- 
tri della morte ; la difperazion? fia loro refa dete- 
fiabile la propria efidenza. 

UI,L’ autorità d’ uomini incomparabili ci convin* 
ce abbadanza della verità di firoili avvenimenti», 
ja cui epoca fa si gran difónorc al noffro creduta 
Capere . Sembra che gli antichi , che fomiglianti do- 
fie jion ignoravano (i) , fra i loro riti mortuari fc. 

...j i 

- -- 1 - ■ ‘ 

vendo egli lungo tempo. Tutte le f move che adducono *» 
. della necellìtà della morte naturale ; è perla troppa rigi- 
dità che i folidi hanno acquattata . e per 1* imperfeziou» 
del nuovo fucco nutritivo , che fi fepara nella macchina , 
hanno tutte lo detto vizio~radieatr,m afTcgnare ciò* tat- 
to ciò come dipendente da leggù di Tifica, quando e- 
gli è così difficile lo fpiegare colte leggi Filiche la ne- 
ceffità di quelle degradazioni , quando la ftefla necclfifì 
della morte 1 Le tavole pubblicate da Sigg: Kerfeboon» 
de Farci dux .Wargentin , e de 'Ifuffpn folle probabilità della 
vita appoggiano molto la nollra opinione. Veggafi M. 
Barihez NouvenU'X tlem. de la Science dt V • j- 
fi) Veglili fra gli altri Plinio Hillor, ftatur.. lib. 7 .« feci. v*lL 
' Aviola con filari s in rogo revixit . far quoniam Jfctvtntrt 
HO n fot aerai frtevtlenté^rnmf c . rtmat f s JK 

w- • - 1 
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5»Iu fàcrì , le lamentevoli loro grida ad alta voce, 
non ad altro iftituiflero, fé non fe per far pruo-* 
-Va ,fe alcuno dei creduti eftinti firavvivaffej il che» 
liou di rado era avvenuto (i) . - ;: j i u 

I V. Se folfe neceffario per iftabilixe»queft# funefta; 
perita 3 che fono dati cioè fepolti dei vivi , di efpot«> 

B z ' ne 


r- — — — — : — r- 

mtlìt eaufa i» L,' Lamia Procter io viro traditur . Naia 
.‘Caium Aelium Tuberonem frattura ftinBum a rogo rela-' 
i'utrf , Mtfiala\Rufus & fieri que traditnt : Hate eft can- 
dirti o rnortalium ; ad bat & eìufmodi occajtontf fortuna» 
fignimur , mi dt borni ne ne mosti qui dem dtbeat credi w : 
j £’ affai fanaofo peli» Stori» Medica 1’ avvcnin|ento che fe- 
.ce tanto onore ad 4fclepiade , di aver conofciuto , che un 
uoijio , a cui fi faceva il funerale , era ancòr vivo , cofic- 
'ichè col foccorfò dì quell’ accreditato Medico potè quelli 
rinvenife da quel letargo , e ridurli a fanità . rodono ve- 
nderli Celfo t Jpiinia ed Apuleio , appreflo dei quali legge!» 
un tal fatto, qhe fu mal riportato dal Boerh . Praelctt. 

' Ac. in proleg. fe£t. 14. fìccome giullamcntè oflervò il) 
'-Cocchi nel fuòMifcorfo fopra Afclepiade , Quella fola lloria 
■può pcr fc ftelTa convinccre ogni Fifofofb della utilità 
' recata all* focieti dajta tredicina! i **» « > 

{Ì\Pnde fatati s inventai tardo t/uneriim ’ apparatili* Un de 
-quad exequiai planHibut , plorata, magno firn per ì nqtt i'e- 
'tabtUt utullatu , quam qaod vidimai frequentar poft con- 
''Marnata fuprema redeuntes . Cosi Quintiliano citato dal 
Latitili de fnbit, mort Kb. 1. cap. ij. Egli è affai ptà- 
che gli efempj di quelle refurrezioni liencMlati fatnt- 
'liari in ogni fctà i é ehe il ritorno allrvita degli annegati Ita 
-^Venuto avanti affai thè le modtlne feoperte ittodrafTero 
rilevante ;amcorlo di quelle asfiflie, ciò che potrebbe 
'farti credere; chelpitS^emplici tentativi ffarto ballanti al 
'Iottì‘ fòvvenimento . Ce lo avverte Paolo Zacchi» qtiaéfl. 
‘Mela. Leg. To*n. 3. cotff. 79. num. rr. col dirci che ài 
•tempo Vinetti ftrive.va; non era da riputarli per maravi- 
glio il riflabìlitrtenco di un fómmerfo: Certitm effe de - 
bere non modo blc v miracttlofum non effi, fed ncque inter 
fa -eventa connumehtndum -, quae mùttam admìrationem 

' uudttnlibut exaittre .confutveruuti. -.'.Tri- si."-- . < 


io’ 

fjc in quello luogo le più dompafllonevolì fiorie V 
«oi faremmo trfentirne troppo altamente la fenfi-i 
bilità di tutti coloro, che hanno l’ infelice potere dV 
immaginarli tutta la triftezza di un vivo fotterrato ♦ III 
Sig. Iacopo Gio. Bruhier ha regiilrate nella, feconda 
edizione della fua DiffertazionefulPincertezza dei fe» 
gni della morte il vailo numero di 281. perfone te- 
mute per morte , che pure tali non erano , molte 
delle quali erano Hate fepolre . Ma e quale ter- 
rjbil dubbio non fi prefenterà alla mente di un 
F-ilofofo eontemplatore (r) fui molto maggior nu- 
mero di coloro , che proferirti dal commercio dell* 
umanità, hanno in «feuro fepolcro efalata la 
loro anima , fenza che alcuno avvertito del- 
la vita, che in elfi: ancor rimaneva, abbia di 
. •> ■ *; « :s - rgiuile . 

— — u uib. ; 

: I j; : ■ ■ ; .. . 

(1) Uno infatti dei più rinomati Notomift» del Secolo 
XVIII. 1 ’ immortale Winslow , avendo raccolte alcun» 
di quelle Stori» cadde nel .pirronismo fui punto del di- 
ftincivo carattere fra |1 vivente c il defunto , e parve eh» 

*’ accordale con quanto ftabilifce il bacchia , non doverli', 
.per certo afilcurare della mort» di alcuno prima d«d, dtf» 
.facimcnco putredinofo del cadavct» ; Pro certo ergo cou - 
cludendum b fi mi ne m otre mortuum .non nifi incipiente 
putredine cadaveri s certo cagno fei pofle , „Zacch. quac£. 
Mcd, Lcg. tom. & conf. 19. &ai. „Per la qual cola il 
tcftè citato Chiarifs. Danele caldamente pregò i fuoi ert- 
,di con uno ferino fatto fur nqtflf taffunto- di nqpyiro- 
.lerlo Lr’cri.ir: /e. non, dopo re. rii almeno due giorn^ ila 
/che egli 'forte (lato tenuto per .motto -, Abbiamo incora 
degli efempj di alcune famiglie ^dit per antico collume 
‘praticano di lafciace ijloro morti una-irucra giornata nel 
proprio letto fenza. toccarli»,. >1 qual cofiume vioite fu 
le altre feguitato da una -npbilc Famiglia Fioreptjqa- 
In alcuni luoghi di quello opufcoJo parlerò . più, .j>rÌ* 
t cifamentc. di, quelli pretefi, legni .incerti o cerd-,del|a 
morte, patticolatmencc per quanto appartiene • 
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gìuftc lacrime onorate le infelici lor ceneri ? M* 
cediamo dallo fpaventare gli amici della umanità : 
confoliamoci piuttofto s che la buona filofotia rivol- 
gendo gli animi dei Tuoi fcguaci al vero utile di 
prolungare cioè, e. rendere più felice la noftra eTi- 
tlenza, abbia prcmurofamente ricercati tutti i mez- 
zi per toglierci a .quella orribile incertezza . 

V. Molte circollanze, non v’ ha dubbio , vi fono, 
nelle quali il pronunziare con certezza fulla morte 
di alcuno non può farG , così frcttolofaracnte alme- 
nOj come alcuni a danno della umanità s’immagi- 
nano. L’ apopledia j la fincope , il foffogamento 
proprio degli llrangolati , lofpafmo ifterico (i) Ipo- 
condriaco j le asfi/fie cagionate da efalaziòni mofe- 
tiche , inducono molte volte nell’ animale uno dato 
di morte apparente , che la più fcrupolofa efattez- 
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(») Fr* i più memorabili accidenti della Storia Medica re- 
lativi all' accennato fpafmo itterico , e 1* apparente flato 
di morte da quella malattia indotto , merita il primo luo- 
go l’asfiffia di quella donna curata da Empedocle Medico 
Fitofofo della Setta Pittagorica di Gergenti . Coftei , che 
fecondo la narrativa di Galeno ,, de loc. atf. „ rimafe in si 
fiera malattia per trenta giorni , farebbe fiata fepolta ficu- 
r ameni e , fe riconofciuta la vita, che in erta ofeuriflima ri- 
maneva, il bravo Empedocle non P averte impedito, 
e finalmente riftabilita non P averte con opportuni me- 
dicamenti; Io ho deferitta la malattia e la cura fattane 
da Empedocle in un Poemetto Latino fulla Medicina 
degli Egizi e dei Greci , e da me nella prima eri mia 
^«minato, che forfè dopo efeguito il configlio di Ora- 
aiò , con P eftefe annotazioni che contengono tutta la Sto- 
ria della Medicina Posdiluviana fino ad Ippccrate , offrirò 
( al pubblico . iNòn riufeiri difearo al Lettore , che qui li 
«ipoiti II parto del fecondo libro appartenerne al foggeuo 
Ts di' cui fiatata. 

sa 



za foltanto ^ùò dallo flato di ' una vera morte di* 
ftinguére. Mafovra tutto , il fommergimento nell* 
acqua merita di efler qui avvertito. Egli è in quelli 
incontri principalmente, in cui fi conofce quanto 
poco fia fcufabile nell’uomo l’arroganza di iapere , 
quantunque in un fecolo arricchito delle più ìn- 
tereflatrti ed eccellenti (coperte . Sembra, che la 
natura fia fiata aflai troppo gelofa per nafconderci 
ugualmente i due termini del noftro vivere , il prin- 
cipio cioè ed il fine, e par quali aver ella molti- 
plicato le tenebre, onde erano coperti, iti propor- 
zione che gli uomini hanno cercato di diradarle . 
Quelli in fine fono fiati vittima dell’ errore , che gli 

• ba 
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. Seri curi/ convulfae fpafmo matrici/ anbelant 
poemi* a vi * fnmmos ex pira ut aeri t ufus 
Jleu fanti explenàas lueret iam funere poer.nti 
Lurida erat facies , cava tempora , confita rugìs 
Latita iam pridem cutif, moribundaqtte mentirà 
Spiritai intuì aleni vix alla in parte mandata 
En fubito Empedocle s mìferandae fata pueliae 
Conclamata aduni , iam defficicntia fpafmo 
Sed rejlantis adbuc perpeudent munera vìtae 
Non riget , aut fato rapta ejl , fed vivitur inquit i 
Vivitur , iuque imo vitali! fiammata corde 
1 Excitat band dubiae nunc & fpir amina vitae . 

Pi./ agite, atque bui ut latitimi intendere robuf 
i Forti bus auxiliis properate , de le Bave frac fio 
Vbarmaca Jint , uteri fìat unde coercitui ignit . 

Dlxit , ir interea valido mcdicaminit ufu 
lamque ingens filtrai convulfio deftrit , atque. 
pie calar ir rigidi S iam fe pulmonibus infert 
Aer , fpirandi facili fque enafeitur ufut . 

E 1 conofciuta coftei nellaScoria Medica lòtto il nome di Apra # 
Quella cura ha meritato adEmpedocJe, benché ingiuibmente» 
la taccia di uomo dedito agl’ incantefimi, e particolarmen- 
te alla magia Getica. Abbiamo il racconto di quéfta 
fatto da Paufania (colare di limpedwlc < VcggaS Oiogn 
Laerz. nelle vice dei Filofeii» 
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ha avviluppati : la ftoria delle loro fcopertc è fiat* 
una piacevole narrativa di un bel fogno, che fenza 
loro avvedimento gli ha forprelì nel più profondo 
delle loro meditazioni. 

VI. Chiunque a vedere eftratto dalle acque un 
fommerfo fi è ritrovato prefente , appena avrà forfc 
potuto nei primi momenti togliere a fe fteflo 1* idea 
di un morto affolutam ènte. Contratte , ed irrigidi- 
te le membra da mortai freddo , livida la faccia, de* 
preffe le inerti palpebre , fpumante la bocca vifeo- 
fa bava, fenza manifeftarfi più battito d’arterie in 
parte alcuna, infenfibile all’ cfterne impreffioni, già* 
ce il grave corpo , che nulla più di vitale apparente- 
mente ritiene . Noi non fapremmo abbafianza al vivo 
colorirlo per iftruzione di coloro, che a tale fpetta- 
colo fi trovalfero qualche volta prefenti , acciò da 
quello ingannevole fiato di morte feoraggiti non 
defiftano dall’ ufo degli fperimentati tentativi per 
jianimarli. Badi 1’ aflìcurar loro, che il carattere 
della morte coi più vivi contraflegni apparentemente 
marcato fu coftoro fi è dileguato molte volte mercè 
gli opportuni foccorfi dell’ arte . Praticano alcuni di 
accollare alla bocca , od alle narici del ripefeato una 
fiaccola di candela , od una leggerifiìma piuma per 
olfervare fedal fiato di lui punto fi agitino : foglio- 
no altri prefentargli alla bocca uno fpecchio, on- 
de oflervarc fe punto la fuperficie di quello . ppan- 
nata retti, o pofargli fui petto un bicchiere pieno 
di acqua, per aflìcurarfi fe alcun poco l'cuotendofi 
l’acqua, manifefti durare ancora qualche moto nel 
torace ; che fe da quelli fegni argomento alcuno di 
Vita non ottengano , quafi vergognandoci di eflerfi 
impegnati in un aflurdo di far rivivere un morto, 
abbandonano quell’ infelice interamente al fuo mal 

augurato deftino, • 

v B4 Noi 



tir. Noi non potremmo > quanto pur fi dovrebbe 
rimproverare a coloro, che in tal guifa diportanti, 
quella loro mal intefa vergogna. Niunov’èchc no» 
fappia eccedere la poffanza dell’uomo il rav vi vamen-i 
todi un vero morto, ma niunov’è ancora, che no» 
dovefie e non potette fapere,che fra gli annegati 
creduti morti più di uno s’è ritrovato in iftato di 
ringraziare egli medefimo il fuo generofo benefat- 
tore , che ad una vera morte lo ha tolto . Bifogna 
immaginarli un orologio, il cui meccanifmo in ned- 
funa parte eflenzialraente guadato in quiete però 
rimanga, non per altro motivo, che per mancanza 
di chi dia il primo impulfo di ofcillazione al pen- 
dolo : il che quando non avvenga , immobile ed 
infruttuofo per fempre ei rimane . Mettete in 
azione gli elatcrj e le molle che il meccanifmo ne 
formano , e voi otterrete che quella macchina , dian- 
zi inutile il durevole periodo dei fuoi moti nuo- 
vamente efeguifea. Sì, ripetiamolo un’altra volta, 
anziché da biafmarfi, lodevole al fommo riputar li 
dee chiunque più illuminato non voleffe perfuaderfi * 
che dopo una lunga inutil pruova , della vera morte 
di un annegato . 

Vili. E quandunque farà lo flato o la condizio- 
ne della vita degli annegati apparentemente morti * 
L’ olfervazione c’inlegna rimaner elfi nell* efterno 
loro fenza alcun fegno di moto, ed elferfi dipiù 
in loro eftinta la fenfibilità almeno per rapporto 
alle ufate tìfiche cagioni , che fvegliarla folevano 
fuor dello (lato di quefla asfiflia, come la luce, ili 
fuono ec. Ma noi ignoriamoli principio coditutivo 
della vita : fappiamo però , che la vita è un continuo 
fentire , c che il fentire finalmente è il prodotto dt 
un moto. Il foramerfo però vive ancora: vivrà 
egli dunque lenza moto, efeoza fentiownto ? Guai* 
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diamoci da unaconfeguenza , che diftruggercbbc pff 
Tempre tutte le noftre idee, che dopo tanti feeoii , 
che interroghiamola natura fu quefto rilevante nu- 
derò, quafi furtivamente ci fiamo procacciati. 

IX. Sarà dunque quella pretefa mancanza di fen- 
timento e di moto foltanto apparente? Qui il fatto 
ci abbandona : incredibile perdita per ricercare la 
verità. Noi fopra abbiamo accennato un languido 
paralello fra la vita fofpefa, ed un ben aggiuftato 
•orologio , che per mancanza di un primo impeto im- 
mobile fi mantenga. Ma la vita è ancora qual- 
che cofa di più . Per quanto i meccanici fi fieno 
adoperati per alfoggettarla alle loro leggi non han- 
no potuto a meno di non fentirne lafuperiorità(t) j 
cd i loro sforzi hanno vie più pollo in chiaro, che 
le leggi del meccanifmo finora conofciute erano 
infumcienti a darci ragione dell’ economia animale . 
Ma quell’orologio, applicata ancora 1’ edema po- 
tenza , non avrebbe continuata 1* azione fua , fe tutti 
i fuoi componenti in una determinata relazione di 
azioni e di reazioni codituiti nonfoflcro. Era dun- 
que necelfario di confiderare in elfi una tale difpo* 
nzione a quel moto, cui un edema potenza do- 
veva per la prima promuovere. Queda difpofizione, 
qucd’ attitudine ad efeguire un determinato moto 

do- 


ti) Noi dobbiamo all’illuftre Sig. Zecchini, Primario Profeffi ra 
di Medicina Pratica nell’ Univerlità di Ferrara , le più ele- 
vate fpeculazioni fu quello punto. Egli ha combattuto va. 
. lorofamente i meccanici , egli Ila faputo eccitare nei Fi- 
losofi una fuperiore idea della® ita . Ha perfine applicati 
i folidi fuoi ragionamenti con incredibile feliciti alle dot- 
trine patologiche , e pratiche , come fi può rifcontrare in 
alcune Differtazioni da lui pubblicate a quefto propofitò . 
- La verità m’intereffa a Farne l’elogio, che io rendo affai 
volentieri admj intigna mio Precettore . 
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dovraffi dunque fupporre ancora negli organi del 
ìbmraerfo , fé egli è in idato di edere ancora ri- 
chiamato alla vita. Se non che tutto ciò dipen- 
derà da un principio di azioni , di cui Tappiamo foU 
-tantOj che eflo non è menfurabile colle comuni 
leggi del meccanifmo. Ma quella difpofizione de- 
gli organi vitali di ritornare al primiero loro eferci- 
zio confiderà erta foltanto nel potere di render quel- 
li fufccttibili delle forze proprie del vivente , o farà 
per fe rnedefima una forza? Io offervo che quedadi- 
ipofizione negli drumenti vitali dei fommerfi,per la ri- 
produzione delle azioni loro proprie, lungamente può 
.confervarfi , pfefervandofi dagli effetti di tutte quelle 
tìfiche cagioni chela fola vitalità raffrena , quali fono 
la fermentazione , la putrefazione cc. , ed il cui do- 
minio fu noi s’accrefce in diretta ragione del de- 
cremento delle forze della vita . I corpi infatti dei 
foaimerfi difficilmente fi putrefanno ; verità cono- 
feiuta fino ai tempi di Galeno , che perciò egli dedo 
degli animali fommerfi ufava per farne il fogget- 
to (i) delle fue dilezioni anatomiche. Una mac- 
china che per fe deffa refide lungamente agli ef- 
fetti 


(i) Quello coflume fa feguito dopo di Iacopo Silvio , liceo- 
come egli ci avverte „ Ifag. Anat. Itb. j. Cap. a}. ,, «e per 
il lungo tempo per cui limili cadaveri incorrotti rimane- 
vano, e per la bella difpofizione dei loro componenti» 
. che in quello più che in verun altro Calò al naturale a* 
accollava . Quella prerogativa , di cui 1’ offervaxìone ci ha 
convinti lugli annegati, debbe invitarci con tanto mag- 
gior coraggio a tentare il loro riftabilimento , quanto piil 
fumo certi , che nclluift dei vitali drumenti è elTer.ztal- 
mente viziato . Potremmo noi ellendere la probabilità, 
di riufeire in quello tentativo ancora a tutti gli altri ca«< 
daveri ,jin cui la putrefazione tarda a manifeftatfi , come av- 
viene per lo più In tutti quei cali, ilei quali urta mal giu* 
dicaca infuounaueite non hi diflxtuw qualche vifc*M 3 
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Tetti delta morti!, avrà elfa foltanto una difpofizio- 
ne per ritornare a ravvivarli? Ma e còme po 
trcbbe combattere la nemica azione dei moti inor- 
ganici, che attillimi a diftfuggerla alla totale cefla- 
zione della vitalità fucceder dovrebbero , fenza op- 
porre a quelli delle forze a lei proprie, onde re- 
primerli ed impedirne le confeguenze ? I fluidi dell’ a- 
nimalechc noi fupponghiamo apparentemente morto 
confervano ancora il loro vitale cara téere, quei fluidi 
medefìmi che poco dopo eftratti dalP animale pron- 
tamente nei loro componenti fi feparano , ed a nuo- 
ve leggi di codione, e di gravità * che appena fa 
di eflì agivano , quando trattenuti erano nell’ ani- 
male, fonocoftretti ad ubbidire. Avremo noi dun- 
que motivo di fofpettare, che nel fommerfo efifta 
ancora qualche cofa di più di una femplice difpo- 
fìzione alla vitalità ? Potremo anzi noi con fonda- 
mento congetturare , che in elfo rimanga un com- 
pleflo di forze, e di forze in azione, come quelle 
che direttamente combattono le nemiche cagioni 
della vita ? Ma il fommerfo apparentemente è fen- 
za moto: noi abufiamo facilmente di quello, che 
iion intendiamo, e fi congettura tanto più facil- 
mente , quanto meno fi comprende il foggetto dello 
«olire congetture. 

X. Con tutto ciò il fommerfo vi ve , e fiamo con 
ragione portati a credere , che in quella apparente 
inazione dei fuoi folidi, la fua macchina però agi- 
fca. La gravità non manca ad un corpo, benché 
Tffo per le oppofte xcfitìenze fia trattenuto immo- 
tile fopra un piano , nè il magnetifmo perciò defi- 
tte dall’ azione fua, quantunque 1* intermezzo di 
lina oppofta foftanza impedifea l’avvicinamento dei 
corpi magnetici . Guardiamoci pertanto dal non 
fonfonderc uno flato di foua molta eoo una totale 

sua- 
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mancanza di forze . Ma inutilmente noi tenterem- 
mo d' illuftrare colla meccanica quella forza cofti- 
-tutiva della vita dell’ animale, che allora foloal- 
ìc ordinarie leggi del meccanifmo foggiace , quando 
elfo più non vive. Noi però viviamo in ragione 
di moto : efifterà dunque quello moro nell'animale 
malgrado i’ oppofta teftimonianza dei noftri fenfi, e 
da eflo dovrafiì attendere una manifcfla riproduzio- 
ne di tutti gli altri movimenti vitali . Noi cerche- 
remmo invano di comprenderne la natura, di cui 
forfè nella tìfica nulla vi ha di più ofeuro. Le forze 
dappertutto ci circondano, dappertutto ci fi mani- 
•feftano , ma nuli’ altro fuori della loro efillcnzapuò 
comprenderli dal Filofofo . L’ indefinita catena che 
tutte le create cofe legando infieme dalla più fem- 
plice organizzazione delle conferve e dei licheni 
fino alla macchina animale s’inalza, che il più pre- 
ziofo anello ne forma , iella ancora fofpefa. Il gran 
falto dalla materia alla forza opprime 1’ intendi- 
mento del faggio. Oh quanto farebbe invidiabile 
quel prode amico della natura , a cui elfa voleffc ar- 
renderci ad ifcuoprire un arcano sì rilevante ! 

XI. Quello, che finora abbiamo deferitto farà 
dunque quello fiato di mezzo fra la vita e la morte, 
benché forfè non-felicemente defc,ritto da Boerhaave, 
o come altri , diflero il Conno degli organi vita- 
li (i). E quale pertanto farà la cagione che ri- 
durrà a quello (lato la vitalità dei fommerfi? An- 
cora a quello propofito i noftri sforzi fono fiati 
mal pagati . Le rifpofte della natura non fono fia- 
te collantemente le fteffe : fi fono oppofte ofler» 
, va- * 

■ .1 i n 

(l) Ergo dotur etiam vitalium orgauorum fotnnus : » quaeft. 
». i. p. M. Pafcafio Bovie ec. Vide diflert. Si quaeft. 

». cel. in Monfpoll. liceo » & titiC, Schelts . « 
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vazioni ad oflervazioni .* ognuno ha penfato a nor- 
ma delle proprie, o forfè ognuno ha veduto ciò 
che più gli tornava conto di oflcrvare . La quan- 
tità dell’ acqua , che molti hanno fuppofto penetra- 
re nei bronchi degli annegati , l’ affoluta mancanza 
dell’aria per la refpirazione , il trattenimento nei 
polmoni di un aria mefitica, e micidiale, il trop- 
po trafporto di fangue al capo per il riftringimcnto 
lucceduto nei vafi fanguigni , degli arti princi- 
palmente, fu cui il freddo dell’ acqua ha avuta 
fiiaggior azione , fono (tate le opinioni più accre- 
ditate per ifpiegare il fenomeno del quale ora Q 
tratta . 

XII. L’ opinione dell’acqua ingollata ^penetra- 
ta nei polmoni , e nel ventricolo , ficcome forfè Ja più 
antica , è (lata 1’ oggetto delle ricerche dei più ri- 
nomati Notomifti ed Olfcrvatori di quello fccolo. 
I Signori Littre, Senac , Kulm , Morgagni, Haller 
e 1* illuftre Scolare di quell’ ultimo Sig. Evers, e fi- 
nalmente in quelli ultimi tempi i Sigg. Daubcnton , e 
Vicq d’ Azir cori decifive oflervazioni hanno ap- 
profondito quella materia , ma non tutti con le (Ielle 
confeguenze . -Gli fperimenti del Sig. Evers (r) di 
annegare apporta alcuni animali in acque colorate, 
rei quali catì egli ci aflìcura che 1’ acqua è fem- 
pre entrata nei loro polmoni», fono pienamente con- 
fermati dal rifultato delle oflervazieni dei Sigg. Dau- 
beoton, e Vicq d’ Azir, che avendo affogati dei 
l ' . . . co- 


(f.) Evers Diflirt, fijjtens exper. circa JubtntrJos • Trovarli! 
pure notate molte Storie di oflervazioni fatte dal Sig. 
Ilaller fugli annegati, nelle quali egli ci avverte di aver 
ritrovata nel -loco ventricolo molt’ acqua , e nei polmo- 
ni molta fchiuma acquofa. ,, Vid. Morgagn. Epift. Anat.Med. 
n XIX. Att. lib. il. de Mot b. Tbor. „ 
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tonigli in un «qua intrifa dì ocra gialla ne videro 
nei loro polmoni coftantemente le traccie . Così pure 
il Littrio (r) , ed avanti di lui il Silvio (2) lcrif- 
Scro di pvcre sì ilei ventricolo come nel polmone 
degli Annegati ritrovata molta acqua , che in mag- 
gior copia negli uomini che negli animali fommerli 
ri Littrio effere ci avvisò. Al contrarlo Kulm (3) 
addottrinato dai fuoi {perimenti favorì Y opinione 
di Beclf ero (4), del cui partito furono pure il WepferOj 
ed il Valdfchmidio dandone in ficurtà le malte loro 
©flervaiioni . Senac (5) affai ingegnofamente fecft 
rifleffionc, che in coloro che. muoiono alla tortura 
come fi cofìuma a Parigi , così il loro’ ventricolo $ 
come i •polmoni non contenevano quali punto di 
quell’ acqua , :cheverfata in gran quantità nella 1 q* 
bocca per fonia di adattato ftrumento. .tenuta aper- 
ta , chiufe nello fteffo tempo le narici, cagiona in. 
quelli infelici violentiflìme convulfioni» fputi di 
Sangue, e perfine la morte .La ragione) egli dice* 
è affai chiara , giacché entrando in convulsione la. 
trachea , che folo ai ricevimento dell’ aria è defii,* 
nata, al prefentarfele qualunque altra diverfa fo- 
fìanza fc accia quella con impeto , ne le permette i( 
paffaggia-: così pure I* efofago dal continuo urto, 
dell* acqua agitato falli convulfo» e fetrandofi eoo* 
tro l’acqua che: lo irrita , con forza da fe la rin 
getta . Noi invero non dureremo ;gTàn pena a peri 
fiiadcrci un limile Hata negli annegati ,: cqntutto- 
ciò bifogna confeffare , che le circolìanzc di quelli 
. _ ulti- 
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ultimi fono in parte diverfe . Il famofo giardiniere di - 
Tronningholm , la cui Storia riportata da Pechlino (i) 
è forfè la più curiofa fra quante di annegati fi trovi- 
no nei Medici annali } raccontò , poiché fa 
eftratto dall’ acque , ove per Tedici ore ritto in pie- 
di era rimalto, che punto di acqua per bocca non 
cntrogli , come che avanti all’ orificio di quella 
fatta Te gli folle come una vefcica, che per av- 
ventura l’acqua le allontanava, ma che di quella 
molta quantità aveva fentita palfarne per gli orec- 
chi, e farfene piena la cavità della bocca, per cui 
in appreffo avvenne , eh’ egli rimanelfe di ottufo 
udito. Concedo però che ancora negli altri Tom- 
merfi riempiali per quella llrada il cavo della 
bocca , pare indifpenfabile, che quella in qualche 
quantità nelle interne cavità penetrar debba. Fi- 
nalmente è da notarli, che nelle molte offervazio- 
«ì di Morgagni , come di Evers , fi è trovata Tempre 
alzata la epiglottide, ed aperta la glottide, circo- 
ftanza affai favorevole per coloro, che pretendono 
il. paffaggio dell’ acqua nei polmoni dei fommerfi . 
orXlII. La diretta confcguenza di tutto ciò mi fembra 
efferejchc in alcani cali ficuramente l’acqua palli, ed in 
altri nò. E qual difficoltà avremmo noi di ammetter- 
lo > Moltiffime poffono effere le circollanze , che pof- 
fono variare il rifultato della oflervazione . La ma- 
niera di cadere nell'acqua, la temperatura dell’ac- 
qua medefima, la Tua maggiore, o minore denfità , 
la coflituzione dell’ annegato, la profondità alla 
quale egli è fommerfo , poffono notabilmente va- 
riare il fatto, E invero il chiariffirao Sig. Morgagni 
ofiervò che negli animali di frefeo nati penetrava 
l’acqua si nella polmonar cavità come nel ven- 

tri- 

(i) Pechlin. de aes. & alim. def, Cap. io. 

: ‘ # ;•> il ili . ... j .; ,( . ; ; 


tricoló, ma al confra rio negli adulti nulla quali 
di acqua vi li fcorgeva. Che però, quand’anche 
penetrafie alcun poco di liquido nei polmoni, non 
dovette clfer quella la cagione dei gravi fconcerti 
cui la vita dei fommerli Soggiace , noi vorremo in- 
durlo dal ritrovarfi in molte malattie , come negli 
afmatici, nei pulmonici , negli empicmatici il pol- 
mone aliai più imbarazzato, di quello che dori» 
alcuna ci avverta elì'erli trovato in alcun fom- 
merlb : c pure in tutte quelle graviffime malattie 
la vitalità tanto non loffie come nell’affogamento 
fott’ acqua. Parmi ancora dal già detto poter in- 
ferire quanto equivoco fia il fondamento fui quale 
alcuni pretendono di conofcere, feil cadavere nell’ 
acque truovato , dadi perfona ivi affogata , oppure 
dopo morte nell’acqua fommerfa . Nei primo cafo 
debbono giuda il lor fentimento riporli tutti quei ca- 
daveri, nelle cui interne cavità , che colla bocca co- 
municano, fi ritruova dell’acqua , giacché a parer loro 
quedo ingollamelo non può darli che in perfona 
vivente (i), in chi cioè non abbia perduta l’ azione 
del mufcolo efofageo , che fecondo la deferizione 
datane dal Sig. Littre fa la maggior forza per in- 
ghiottire ; al contrario nei morti , dicono eflì , 1* elb- 
faeo è aflòlutaracnte ferrato c depreda la glotti- 
de. ’ 


(;) Il che è contrario a quanto propoie., 1 ’ Haller nei fuoi 
" .('perimenti fulla refpiraaione noe. 2., ad Scft. XXXIX. p. 
2. \ r on inutile e'tit manuijfe in vivit catelht demerpt 
pul’nouem & ventriculum ab ovini aqua puro: fuijji 
etimo quando fui a qua hi aver a nt linguam exerue - 

rane. Adeo vere Dee berta . Quando vero c a dover diutiur 
in aqua tnerfnm relinquitur , fune utique laxata glottide 
aqua in ventriculum defeendit ,ut in foemina an . * 7 + 7 - 
difjcfla evideuter vidi L’ILluftrc Autore della Lettera lulla 
r>- -re annarente degli animali non ..dipendente da malate) 
tia , pubblicata inGeneva 1751. Al di oppoflo patere pag. al. 
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de . Le precedenti offervazionì ci sforzano a dubi- 
tare della verità di quella opinione, che molto in- 
terelfa la medicina forenfc , e quello dubbio deve 
elfer caro agli amici della umanità, fe può difen- 
dere la precefa reità di qualche infelice. 

XIV. Finalmente noi Lappiamo , che falcuni an- 
cora di quelli , che affai probabilmente nella lor fom- 
merlìone avevano bevuta dell’ acqua, fi fono per- 
fettamente ricuperati. Alcuni infatti ne hanno vo- 
mitata; e da ciò credo nata l’erronea pratica, 
quali univerfalmente un tempo fegui tata , di roto- 
lare i ripefcati fur una botte, o ancora di tenerli 
fofpefi per i piedi e col capo all’ ingiù: il qual vi- 
tuperevole collume noi non potremmo abballanza 
biafimare. Alcune volte ancora Tappiamo elfer nati 
dei vomiti , e degli fputi fanguigni , come fi 1 :gge ap- 
preso il Kundmanno, i quali da acqua penetrata 
nei bronchi , e che ivi come corpo ellraneo a quella 
parte abbia cagionato molta violenza al vafcolarc 
«elfuto , giuftemente fi polfon ripetere . 

XV. Prima d’ inoltrarmi però a disaminare gli 
altri pareri dei Filici fu quell’ alfunto, mi fi permetta, 
il far olfervazione alla proporzione, che palTa fra 
i viventi, ed il di vetfo fluido che li circonda, no- 
tando che l’ uomo perde 1' ufo mànifeflo dei movi- 
menti vitali , tanto le egli s’ alza alla cimadei monti * 
quanto fc egli fi fommerge e profonda nei fiumi v 
E’ cofa infatti affai ragionevole il penfarc , che v’ ab- 
bia una determinata proporzione fra le forze pro- 
prie del polmone di quel dato uomo , ed una de- 
terminata fpecic di aria che lo circonda, coiicchè 
fi mantenga una tale collante fomma di azioni , e 
di reazioni fra i vifeeri pneumatici , e 1* ambiente 
da cui fono circondati . Probabilmente quella rela- 
zione di forze in cui damo coll’ atmosfera, non fa- 

C là 


rà foltanto nei folidi, ma ancora nei fluidi ftefii 
delja floftra macchina. Allorché hel’vacuo boilea- 
no gli animali fi gonfiano, quello non può ripeterli 
che da una accrefciuta forza nei loro fluidi pro- 
molTa dalla mutazione dell’ -ambiente , che avanti 
ne teneva impedita l’azione. La famofa malattia 
de°li Svizzeri conofciuta Lotto il nome di Noftal- 
gia & fembra dipendere unicamente da una accrefciu- 
ta forza dei fluidi interni per la minore azione dell* 
aria efterna , che generalmente è affai meno eiaftica 
di quella, nella quale fon nati . 

XVI. Quella verità? è al fommo rilevante nella 
pratica medica, e ci da la ragione delle tante , e varie 
malattie, che i cambiamenti dell’aria producono. 
Efcdi è ancora necelfario il riflettere , che alcune vol- 
te" i gravi fconcertijche prodotti verrebbero da una 
notabile diverfità dell- aria , fono moderati da alcu- 
ni compenfi , che fte fanno loflenere 1’ azione con 
minor danno della vita .’ Infatti nell’ alto delle 
montagne fi può foffrire uri aria più leggiera un 
terzo per il freddo , che ne aumenta 1’ elafticità , ld 
òual cagione farà ancora il motivo per cui i fot- 
errati nella neve pofloho qualche tempo foprav- 
viVere (l)V’-Io non pruovo difficoltà a concepire 
che un uomo nato nel più' elevato monte ed inf 
un clima di aria la più lèggiera potelfe a poco a 
poco accoftumarfi alla grave aria della più balfa 
valle, purché egli vi f.tcdfe fucceffivamente il paf> 
faccio. L’ accrefcimento della umidità dell’aria 
. 00 paiu- ‘ 


(il Egli c certo però, che non fi può mutare quella prò* 

porzione , particolarmente ove la variazione ne fu notabile, 

lenza grave danno delta vitalità ì ' . ' 


palufire verrebbe lentamente a rendetegli (i) in- 
lenfibile , ed egli per avventuravi vivrebbe, fic- 
come gli fteflì Nazionali . Ma queft’ aria umi- 
da c paludofa contiene in fe veramente dell’ 
acqua , benché fublimata in vapori. Le denfe neb- 
bie , che nelle maremme, ed in tutti i luoghi pa- 
ludofi fi olfervano, non impedifcono, che vi (i viva , 
quantunque vi fi refpiri quafi più acqua, che aria. 
Ma quella gradazione fembraperò che dehba eflero 
attai limitata . Parrebbe infatti affai ragionevole il 
deciderfi contro un problema, che venifle propofto , 
fe cioè gli uomini avvezzandoli continuamente ad 
un aria più umida , potelTero finalmente accoftumarfi 
a vivere nell’ acqua . r, 

XVII. Il compì elfo delle forze della nofira vita è 
dunque in una afiòluta relazione con P aria , e final- 
mente nell’acqua ella ne perde l’evidente eferci- 
zio , quantunque negar non fi polfa, che in un 
tempo quelle folfero in relazione ancora con P 
acqua , voglio dire, quando eravamo ri he hi ufi nell’ 
utero. Egli è perciò, che coloro i quali' hanno af- 
fegnata per cagione della morte degli annegati il 
sì notabile cambiamento di fluido , in cui P animale 
fi truovae la mancanza di quello, che elfo era fi> 
lito a refpirare, fi fono ferviti di una cagionvera 
cd efiflente, e che deve necelfariamente produrre 1 
gvaviflimi fconcerti . Hanno immaginato , che P ani- 
male in quella circoftanza fi ritrovi (2) come rin- 

C 2 chiufo 


( 1 ) Se alcuni fi fono accollumati ai veleni , c perdi? non 
potremmo noi congetturare, che ad una notabiliflicia c i- 
vcr/ìtà d’aria altri a/Tuefarlì potettero? 

(0 Quello è flato il fentimento fra gli altri del Sig. Ianin , 
come fi può vedere nella fua Memoria intitolata. Reflex- 
iout fluì' les caufls de la vi ori J'ulite & violente 
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ehfufoinunà macchina pneumatica , in cui egli Acu- 
tamente cenerebbe di vivere. Penfano infatti ri- 
manere gli annegari ia uno fiato violento d’ infpi- 
razione , camechc dalle acque , in cui fono immerlì 
impedito reftil il libero ufo dell’ efpirazionc , Perii 
che (r) rarefatta la interna aria del loro cavo pol- 
monare , e per br fua accrelciuta elafticità difirat- 
te le vefcichette , reftano talmente comprcflì i vafi 
fanguigni , elle il fluido che per entro vi circola , 
perde la libertà del fuo moto , ed è obbligato a 
trattenervi!!. Impedito perciò il regreflò del fangue 
polmonare alta finiftra orecchietta del cuore, ed 
al pofterior ventricolo , ecco fermata la circolazione 
mancando al cuore quella irritante cagione, che 
è il fangue, propria ad eccitarne la fittole, e la 
diaftols, Ni in altra maniera fpiegarfi può lo /pe- 
rimento dell' Hook , che privava di vita gli animali 
col tener ferppre gonfio d’ aria il loro polmone . 
E’ quella pure la ragione’, dicono eflì, per cui glf 
Schiavi d’ Angola nelP’Affrica Meridionale per Col- 
trarli alia crudeltà dei loro Padroni , rovefeiatafi la 
lingua.all’ indietro, e ritenendoli con tale ftrattagera-, 
raa iircfpiro , cadono apparentemente motti (2% 

• ' v E 1 •• r |h ir - lo' .ì 
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(r) Altri tutto all’ oppolto vollero , che ,il polmone per man- 
canza di una' nuova aria elallica diveninc sì flaccido , che 
non potendoli più eftendere le fue vefcichette contrai»' 
ti i vali , c divenuti grinzoft, il fangue vi fotte impe- 
diti» dal ^circolare . Quella ipoteli , che è per altro fonda- 
ta' fopea una verità della poca elafticità delia aria polmonare 
vhrrrrliftratta dar quelle oflervazioni , in cui negli animali 
mora per privazione di aria efterna fi fono truovati i 
polmoni grandemente cfpanli. . 

(a) Noi fappiamo da Svetonió , che «neon Drufo pìccolo fi- 
gliuólodi' Claudio Cefare reftò foffògato pyro per iufutrt 
in fuL-lime infìnto , & biotte orti excepto lib. y. C»p. 17- 
La Stòria Medica fomminiftra molti altri fatti confimili • 



XVIII. Iorifpetto il fentimento di qu?i gravi 
Maeftri , che la fpiegazione del fenomeno , di cui fi 
ragiona , in tal maniera propofero. So* che la loro 
opinione è appoggiata fu dei fatti incontraftabili : 
nè ardifeo negare la ceflazione della refpirazione 
negli annegati, e fono convinto della influenza di 
quella Alila circolazione, che il Sig. Hook con un 
decisivo fperimento dimoftrò , col rimettere cicè 
in azione il cuore di un morto fpingendo nei pol- 
moni dell' aria ; con tutto ciò alla pretefa cagione 
molte cole a parer mio fi oppongono , che meri- 
tano un giudo efame. 

XIX. Il Sig. Littre finenti col fatto la creduta 
dilatazione dei polmoni , prodotta , ficcome fra i pri- 
mi opinò Beckero, per la rarefazione dell’ aria ivi 
violentemente trattenuta. Egli non la potè confer- 
mare con alcuna delle fue fperienze (l). 11 Sig. 
Stefano Halles nella fua ftatica dei Vegetabili pre- 
tende infatti, che i vapori acidi, e lulfurei fpo- 
glino l’aria della fua elafticità, e poiché tale ap- 
punto fembra lo flato dell’aria polmonare, perciò 
l’ accrefciuta elafticità fua giuftamente può riputarli 
alfai dubbia. Che fe veramente da! trattenerli dell’ 
interna aria nei polmoni giugneflero talmente a 
comprimerli i vali lànguigni, come taluni s’ imma- 
ginano, che il fangue vi folle ulteriormente impe- 
dito dal circolare, ne feguirebbe , che refofi que- 
_ C 3 fto 

(i) Quello però, che il Sig. Lirtre non ha potuto offervare 
per rapporto al polmone dei l'ommerfi , egh lo offervò in 
una donna fofFucata per le mani di due uomini . Egli ri* 
Cruovò in quella donna i polmoni affai teli e gonfi d' aria 
. Hijloir. de V Academ. Royal des Se. Ami. 1 704 . otf. Auat. 
f- a. Se non che mutandoli la cagione , e le eircoftanzc della 
: morte non fembra. che da quello fatto fi poffa frane» mente 
inferire, chele fletti) avvenga ancora in altri fommerfi 
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fio allora immobile nei maggióri vafr in quelli 
cioè, che al cuore fono vicini, indubitata feguir 
ne dovrebbe la morte, non effirndo poflìbile di 
concepire con 1* idee univerfalraente ricevute full* 
economia animale , che pofifa f intercetto alfo- 
lucamente il moto dei fluidi intorno al cuore (r), 
e nel cuore medefimo , protraerfi sì lungamente là 
vita, come alcune efattc Storie ci pervadono.- 
XX. V illuftre Fifiologo di Berna non truovò 
difficoltà a concedere che per qualche tempo poteffe 
il cuore defiftere dal fuo mòto , fenza che 1’ ani- 
male morifle . Sembrò ( 2 ) anzi sì intimato à 
perfuaderfelò, che negòrimanere in queftomufeo- 
lo moto alcuno benché ofeuro, adducendone in ri* 
pruova la Storia riportata da Meekren di un asfifl 
fo, a cui la putredine aveva incominciato a 

• V 

li Sig. Carminati, che ha arricchito ultimamente la Fi^ 
fica d’ ingcgnoliffimc offervazioni fulla morte prodotta dalle 
Mefiti', ha offervàto qualche volta quefta dilatazióne nel 
polmone delle rane .che erano morte per efTcre fiate rin- 
chiufe in una boccia, che le aveva private dell' aftoluto 
commercio dell’aria efterna. Confelfa però, che in altre 
molte i polmoni erano affatto vuoti <1 : aria , ed in altre 
(blamente in parte dilatati. 

(r) Difficilmente ancora noi potremo concepire, come nella 
molle foftanza del polmone pollano talmente comprìmerli 
dall' aria rarefatta canali aliai robufti di lezione circo* 
lare , come fono i vali arteriofi c venofi , da impedirvi , 
per elfi affblutamente il paffàggio del fangue.Una forz^ 
che poteffe produrre un tale effetto fovra un fòlidw 
animale non ne impedirebbe , ma ne abolirebbe, col pro- 
prio eccedo fovra di quefta la vitale azione, venendo per 
wl modo a togliere quali tutta 1’ interna loro cavità } co*, 
che rimarrebbe diftrutta la vita di quella tal data parte. 

> Infatti nei cimenti dell’ Hook 1* animale muore tlTohi- 
tamente per la troppa quantità d’aria fempre nuova c# 
ciaftica nel .polmone introdotta. - 

fi) Llem. phifiol. lib. IV. Scft. V. Cap. XI, 
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guadare le elìremità . Protraile finalmente , ciò 
che può recar maraviglia , quefU total, celfazione aci 
moti del cuore fino allo lpazìo di parecchi giorni 
fpiegando così P apparente morte di un certo Nobile, 
che per fei intere fettimane afpettò , che gli foffe 
ratto il funerale per dire in pubblico le fue ragio 
ni ch’egli aveva ancora filila vita. Il citato Au- 
tore però (i) poco dopo conviene che per il rav- 
vivamento di quelli apparentemente morti fia nc- 
ceffario, che il fangue fi fia mantenuto fluido, e 
che i roulcoli, ed il cuore principalmente non an- 
cora fieno irrigiditi. Ma farà egli pollìbile che dopo 
unsi lungo intervallo di giorni di una affoluta quiete 
nei cuore di tutti quei foggetti, di cui il rifpetta- 
bile Autore di quella opinione fa sì buona fede, 
fi fieno mantenute intatte quelle condizioni sì ne- 
celfarie per la vita ? Il cuore è ficuramente una delle 
parti più irritabili , e quella verità è affai conofciuta 
agli Àlleiiani , e fc noi concediamopoter quella par- 
te dotata di sì fina irritabilità rimanere del tutto in 
quiete, e qual altra faremo(2)noi vivere? Egli è troppo 

C 4 ne- 


(i) Op. cir. lib. fit. Seft. cit: Cap. XVI. 

(i) In. confcguenza di quella univetjal quiete degli organi 
vitati . il cervello ugualmente dovrebbe tettar privo di 
qualunque circolazione . Io non fo persuadermi che que- 
• fio potette avvenire per tutto il tempo , a cui comunemente 
lì ettende la pottibilc durata di una affitti», In un vilc'erc, i cui 
menomi vali al prontamente fi oftruirebbero, lenza che il cer- 
vello fi rendette per Tempre inabilea divenire un nuovo ftru- 
mento di vita. Io non pretendo con ciò di contrattare , che il 
moto del cuore non polla rinascere molto tempo dopo che 
C eflò^èneU’ attblnca quiete. I chiariflìmi cd incomparabili 
Ottervatori , Caldanic Fontana.ee lo hanno allioutato con 
innegabili fatti , avendo «ttcnvto , eh» il cuore facctte 

i futi 
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neceflario, che fi mantenga Tn vita una par te; da cu? 
la riproduzione delle altre forze vitali poffa otte- 
nerli . La natura fembra decidere di quello privi- 
legio in favore del cuore. 

XXL Una interelfante ofiervazione del Sig. Hai- 
ier (i) fi è , che nei moribondi affai più predo termini 
la refpirazione del moto del cuore : noi pure pof- 
fiamo ^ trattenerci dal refpirare per qualche momen- 
to , nè perciò il moto del cuore reda impedito 
La refpirazione non farà dunque direttamente ne- 
ceffaria pej il moto del cuore, nè l’ impedimento 
pollo a quella dovrà neceffariamente cagionare i' 
i mpedimento a queffo . Finalmente quelli , che hanio 
il forame ovale aperto, eflendofi nelle acque fo.n- 
merfi vi hanno truovato la ffeffa morte, efie gli 
altri, ai quali s’era chiufo. Il Sig. Littre (2' lo 


i fuoi movimenti molto tempo dopo ch'era flato eftirna- 
to dall’animale: ma perchè 1' animale «itomi a vivere . 
non bada , che il cuore ritorni a muoverli . Bifogn» ancora 
che feco tutti gli altri flrumenti vitali alla loro azione ritor- 
nino^ Data un' a/Toluta quiete nel cuore > io ripeto > è nc» 
cedano ammetterla ugualmente in tutti gli altri vifeeri : 
e quelli dopo una lunga quiete non potrebbero forfè sì 
facilmente ricominciare ad agire. Le oflervazioni full© 
parti irritabili polTono appoggiare quefla mia congettura* 
ConfelTo perciò di non intendere la Storia , che viene ripor- 
tata da Seb. Nafio di un uomo, che morì di una fincopc 
nell’ accedo di un nuovo parofSfma di doppia terzana 
con cui era complicata una pcripneumonia . In coflui du- 
rò il polfo nelle arterie un quarto d’ ora dopo l’intera 
cedazione dei moti del cuore e della refpirazione » Io 
avrei dimandato all’Autore di quefla odervazione .come 
egli poteva concepire la circolazione con un cuore affatto 
immobile. 

( 1 ) FJem. pbyf, ibid. Cap. XV, e feetnd. nemoir. far lt% 
pari, irritabl. 

( 1 ) Mtmoìr. de F Accad. Roy. de Paris ann. I7}4». E 
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.rit-ovò aperto in un giovine } che fi era annegato . 
Elfo era chiufo foltanto da una legger membrana , 
che facilmente fi fiaccò nel maneggiarla (i). Ma più 
che ad altri abbiamo l'obbligo di aver illuflrata 
quella materia al Chiarifs. Sig. Morgagni , chcaven- 
doimmerfi nelleacque molti animali di frcfconati) 
vide che quelli vi s’ affogavano come gli adulti. 
Ma in quelli cali il forame ovale ficuramente aper- 
to , cd il tubulo arteriofo prefentavano al fangue 
una aperta firada per cui fcorrere , ove la mancan- 
za della refpirazione coftretto Io avefic a deviar 
dai polmoni. Dunque la firada alla circolazione 
era aperta: dunque fe la mancanza della rcfpira* 

zione 


(i) 1 orfe la continuazione del forame ovile aperto in adulta 
eti noil è calo si rato come per il comune li pentii , 
particolarmente fe nei vorremo riflettere al piccol nu- 
mero dei cadaveri che fono il foggetto di un cfatto efa- 
me di qualche Notomifla, relativamente agli altri 
molti t che non ci fornifcono cflervazione alcuna. Io 
ìo ritrovai aperto in una donna ottuagenaria , che morì 
1 ar.no i" 74 > nello Spedale di S'. Maria della Morte di 
Bologna! ove fotto la direzione dell* efpcrtìfTimo Pro- 
felTore Sig. Dottor Mondini ebbi frequenti occalìoni di 
cfcrcitarmi nel taglio Anatomico. Un altra volta puro 
lo trovai aperto in uomo di circa jo. anni morto tiflco 
nel mefe di Marzo 1778. in quello Regio Spedale di S. 
M. Nuova . Ma oltre di ciò il Dottor Connor , il Cowper , 
?- . j^ ero * Incutano di averlo truovato aperto in più adulti 

Egli è molto probabile ! che molte oflervazioni , che noi 
1 . per rapporto alla flruttura , cd alia 
aupon zione di alcune parti della no(lra macchina non 
larebbero da noi tenute per tali , quando noi ofTcrvaflimo 
pm frequentemente ! e piu efattamente . Ma intanto , ciò 
che piu appartiene al nollro difeorfo non vediamo mai 
che nei fommerii fi protragga piu dell’prdinariQ l* u finn a- 
wtcuo delle funzioni della viti» , 
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zione ndn per altro alla morte dei fom merli con- 
correre , che coll’ impedir loro la circolazione) 
quelli che avevano il forame ovale aperto, avreb- 
bero dovuto prefervarfi dalla morte. Ma 1’ oifer- 
vazione ha moftrato tutto il contrario. 

XXII. Che fe 1* animale muore , o almeno cade 
In àsfiffia , nonoftante aperto il forame ovale, in cir- 
coftanza cioè, in cui polliamo quafi efTer certi , che 
la morrai imprelfione fatta non venga fui fi de ma 
vafcolare , e che la circolazione non redi impedita 
anzi fopprefla, è qiial altra parte dell’ animale ver- 
rà affetti nel tempo della fommerfione, ed a lui 
immediataménte cagionerà tanti , e sì gravi lcon- 
certi? Ma quella qualunque fiali parte, e qualun- 
que, perfine fia la cagione, che lu quella agifca , 
deve però edere in relazione colla refpirazione , 
giacché 1’ asfiflìa incomincia al mancar di quella , 
e quella finalmente ci è di una alfoiuta neceuita 
per la vita. • . < 

XXIII. Le più dècifi ve fperienze hanno moftrato, 
che l’aria che noi efpiriamo è pregna di un acido mo- 
fetico, il cui funerlo potere alle delle confeguenze 
ci cfporrebbe di coloro, Ja cui vita viene i°P: 
preffa o affatto tolta dal vapore, che efala dai 
liquori, che fermentano, e dai carboni infuocati. 
Bada immergere nella tintura di girafole (i) j c- 
llremità di un cannello c dentro foffiarviper 1 al- 
tra un poco di aria efpirata, la tintura fiibito u 
fa rolfa, c dà il più ficuro argoménto della mote- 
ticà acidità di quell’ «ria polmonare. Pare dunque 
ragionevole di confidèrare la refpirazionc come ua 
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proceffò ftaglftico, ed i' polmoni (i) come !’ oi 1 
efcretore di un principio flo£iffico micidiale T L 
XXIV. Sarebbe ingiùfto il dubitare dopo i tèpR» 
cati cimenti dclChiarjfs. Sig. Fontana, che la fennbili- 
tà c l’ irritabilità molto non ibéVano finto ad abolirli 


ìn- 


(i) Comunque la Storia della reQ>ir»zionc , e P azioni p/o- 
pria dei polmoni Ila (lata il (oggetto delle piu iTluurt 
ricerche dei maggiori Filologi di quello Secolo , e Fra 
gli altri degli uomini incomparabili Albino , Hambergejo , 
ed Haller con tutto ciò malgrado le loro credute (co- 
perte damo obbligati a confidare, che per la maggior 
parte noi damo a quello propofito ikteramerite al buio. 
Fra dovuto al docciaimo «le Baca il farci' ricredere fui 
merito di tutte le teorie piu comunemente ricevute col 
comunicarci la Sezione del cadavere di un uomo, che 
per 43. e piu anni era viffuto fénza verun incomodo 
dell’ azione polmonare, e nel cui torace dopo morte (i 
truovarono tutte le vifeere ivi contenute in un ammalio 
di Uretra unione fra loro , coficchè appariva Pietraia , 
diapbragina , putmonem, pericardium , cor, va fu maio, 
ra media fi aum non fui fé nifi unicum JoUdum . Quefta 
Starla potè tanto full’ animo del dottidinio relatore, clic 
ceffando egli di far le parti di ingegnofo Medico con. 
tinuò la Sezione , in cui riporta quello fatto , col far quelle 
di afcctico, e confolarci con autcrevolidimi patii dell* 
Ecclef. della noftra ignoranza, che era data affai ben* 
preveduta dall' Autore di quel libro , concludendo per- 
. Eric , che metimur noi uaturae leges exconfuetii obfer. 

, vatìonibus : quat veli t Deut , bai Jequitur . Tedi il cit . 

Aut. Rat. Me d. Par. II. Cup. Vili. pag. i jq.edit. Parti . 

. Jjfgl», è invero quali incredibile, quanto poca, quantità di 
polmone baffi per continuare a refpìrare , ed a vivere . 
te' Sezioni degl’ idropici di petto, e degli empiematici 
ahi bando baftantemente accurato di queffa verità .Alcun» 
volte io ^p.'offervatp non rimanere di f foftanxa di quello 
. patene Puma , che una piccoli (lima parte, nè questo péjr- 
ciò avevi impedite atrglutamcriu là vita'. Io un uom* 

qua- 
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zione ndn per altro alla morte dei fommerfi con- 
corrclTb, che coll’ impedir loro la circolazione, 
quelli che avevano il forame ovale aperto, avreb- 
bero dovuto prelervarfi dalla morte. Ma 1’ oifer- 
vazione Hà mollrato tutto il contrario. 

, XXII. Chefe l' animale muore A o almeno cade 
itliSfiffia, nonollante aperto il forame ovale, in cir- 
coftànza cioè, in cui polliamo quafi elfer certi , che 
la morrai impresone fatta non venga fui fidema 
vafcolare , e che la circolazione non redi impedita 
anzi fopprefla, é qual altra parte dell* animale ver- 
rà affetta nel tèmpo della fommcrfione, ed a lui 
immedistahììfntc cagionerà tanti, e sì gravi fcon- 
certi? Ma quella qualunque fiali parte, e qualun- 
que perfine fi.a Ja cagione, che fu quella agifea , 
deve però elTere in relazione colla refpirazione , 
giacché Fasfiflìa incomincia al mancar di quella, 
e queda finalmente ci è di una alfoluta neceflìta 
per la vita. , 

XXIII. Lepiù décifive fperienze hanno mollrato, 
che P aria che noi efpiriamo è pregna di un acido mo- 
fetico, il cui funefio potere alle llelfc confeguenze 
ci cfpotrebbe di coloro, Ja cui vita viene fop; 
prelfa o affatto tolta dal vapore, che efala dai 
liquori, che fermentano, e dai carboni infuocati. 
Bada immergere nella tintura di girafole (l) Fc- 
llremità di un cannello e dentro foffiarvi per l’al- 
tra un poco di aria efpirata , la tintura fubito li 
fa rolfa, e dà ii più ficuro argomento della mofe- 
tica aèidìtà di qued’ «ria polmonare. Pare dunque 
ragionevole di confidènte la refpirazione come u« 

• pro- 
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procedo flogiftico, èd i polmoni (i) cornei’ 
efcrecore di un principio flogiftico micidiale 7 '/' ' 
XXIV. Sarebbe ing'uìfto il dubitare dopo i ré pla- 
cati cimenti delChiafifs. Sig. Fontanà, che la fenlibili- 
tà e l’ irritabilità molto (fon ìbftVd'no fin'o àd abolirli 

in- 


(i) Comunque la Storia della refoirazionc , e 1’ azione w-o- 
piia dei polmoni fu fiata il (oggetto delle piti iTIùllrt 
ricerche dei maggiori Filioiogi di quello Secolo , e Fra 
gli altri degli uomini incomparabili Albino , Hambergcpo , 
ed Haller con tutto ciò malgrado le loro credute (co- 
perte liamo obbligati a confettare f che per la magjjior 
parte noi liamo a quefto propofito interamente al buio. 
Era dovuto al doctiffibib de Haen il farci’ ricrédere fui 
merito di tutte le teorie pia comunemente ricevute col 
comunicarci la Sezione del cadavere di uh uomo , che 
per 43. e piu anni era vittutò lenza verun incomodo 
dell' azione polmonare , e nel cui torace dopo morte fi 
truovarono tutte le vifeere ivi contenute in un ammaflo 
di Uretra unione fra loro , coficchè appariva Pleùram , 
diapbragi/ia , pittinone»), pericardi urn , cor , va fa oidio» ' 
ra ,- mediaQiuum non fui (fé nifi unicum Jotidum , Quella 
Stari» potè tanto full’ animo del dòttiflimo relatore, che 
ceflando egli di far le parti di ihgcgnofo Medico con» 
tinuò la Sezione , in cui riporta quefto fatto . col far quelle 
di afcetico, e confolarci con autcrevolittimi patti deli* 
Ecclef. della noftra ignoranza, che era fìtta affai bene 
preveduta dall' Autore di quel libro, concludendo pcr- 
. fide , che tnetìmur not uaturac lega ex confuetis obfér- 
vationibus: quas velit Deus , bat fequitur . Tedi il cit. 
Aut. Rat. Me d. Par. 11. Cip. Vili. pag. ijy.edit. Parie. 

... Egli, è inveroquafi incredibile • quanto pócà, quantità idi 
Polmone batti per continuare a refplrare , ed a vivere. 
Le Sezioni. degl’idropici di petto, e degli empiematici 
* JaÌ hattantemente atticurato di qyef^a verità . Alcune 
Volte io ho ottervato non rimanere di fotta nza di que fi» 
parenchima, che una piccolittimà parte, nè quefto per- 
’ ciò afevi ‘Impedita zlftilàli&ij'ntó «vita'. Io un uoim 

qua- 
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interamente nell’ animale ,.a cui redi impedita la rin- 
nuovazione dell’aria , e che perciò obbligato fi truovi 
a vivere in un ambiente già Otturato del proprio flogi- 
fto. Il diligentilfimo Offervatore Sig. Spallanzani par- 
ve opporli in ciò al Sig. Fontana } penfando cioè ,chc 

la 


quadragenario gii foldato del noftro pretidio della Fortezza 
ai Ferrara , che erall refo l'oggetto a frequenti infiamma- 
zioni di polmone , e che piu volle aveva Iputata della 
marcia, morto tifico il Novembre del i77 8 - ili quello Re- 
gio Spedale di S. M Nuova , era rimalta sì piccola porzione 
tanto del deliro come del finiltro polmone , che appena po- 
teva Rimarli un» fefia patte della naturale cftenfione di 
quello vifeere . Le copiofe fupptarazibni in alcuni Em- 
jiiematici efportgono queRi infelici »He ftefle conl'e- 
gUenje : con tutto ciò qualche fortunata Storia vi ha , che 
~uélli alcun* volta fono fopravvilTuti a cosi abbondanti 


Tate è il file ceffo di un Giovinetto Contadino dell* età 
di anni 16 . empiematico , che l'anno i?77* offervai in 
quello Reg. Spedale. Riportòhjueili una forte percofla nel- 
la finiftra parte del torace 1* Ottobre dello Redo anno, e dopo 
elferfi trattenuto per qualche tempo gravemente malato in 
' cafa fua, fortnatofègli fimlùiente Un afcefTo in quella parte , 
che fe gli apri naturalmente , veline allo Spedale vrrlo la me- 
tà dclNovembre con una piaga finuofa al luogo della per- 
coli#, la qual piaga comunicava colla cavici del torace con ab- 
, bondante produzione di marcio , che egli rendeva ancora co- 
gli fputi all* occafìone particolarmente di violenti colpi di^ 
tolte , dai quali egli era frequentemente molcftato . Le mar- 
cio erano aliai fetenti e nere .particolarmente quelle , che 
efeivano dalla piaga. Durò quella copiofa fuppurazione per 
più di tre meli, cioè fino verfo la méta del Febbraio deH’anno 
dopo, nel qual tempo le marcio incominciarono a diminui- 
re, e feco diminuirono incora gli altri fintomi della ma- 
lattia , la febbre cioè , e la to fte . Incominciò infieme », 
rinarriti! .efiendofl egli ridotto quali ad una tabe, col vifii , 
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Jadiftrutta fcnflbilità negli accennati animali ca- 
gioni loro la morte, piuttofto che la tolta irri- 
tabilità, ficcome il Sig. Fontana aveva pretefo. 
Nuove (t) oflervazioni fembrano conciliare le opi- 
nioni di quelli due rifpettabili amici della natu- 
ra : apparifce da quelle, chela prima ad eflere ga- 
gliardamente alletta da un aria ripiena di vapori 
animali|lia la fenfibilità, fino a reltare interamente 
fopprefla ; che finalmente ove l’attività di quello 
aereo miafma fi accrefca , 1’ irritabilità incominci 
a foffrirne fino alla totale Tua eftinzione , e a non 
manifeftarlì più in mufculo alcuno dell’ animale già 
morto. Noi abbiamo dunque nello ftelTo animale 
una (ufficiente cagione della Tua morte, che da 
una benefica azione dell’ edema aria continuamente 
gli viene allontanata. Ma il fommerfo allorché af- 
fogò nelle acque , aveva i Tuoi organi pneumatici , 
ripieni d’ aria , la cui efpirazione dalla violenta com- 
preffione del fluido, che lo circondava, gli fu im- 



' ; tormelo a vedere sl> bene rillabilito , che piu Pegno al- 
cuno in Ini non rimaneva di ai grave fofferta malattia . 

1 Egli è io quelli cali particolarmente , in cui può remerli 

- ciò che piu di una volta Platcro dice di aver offervato 
nei tifici , che cioè nulla affatto di un lato del polmone 
era ritmilo.* il che l’Haller confermò con le fue offer. 

- vaiioni , di aver trovato cioè in luogo del llnillro poi- 

* mone, che piu non rimaneva, dell’ acqua foltanto vifeida 
e ferente. Vedi Haller opufe. Patbol. obf. 17. , e Marea tu 

■ Epift. Anot. Med. XXII. Art. 7. de Mori. Tbor. & 

(a) Noi ne dobbiamo il merito all* illullre Sig. Carminati, 

* che ha fparfo molta luce fu quello punto di Fifica ani- 

- male nel fuo -trattato . De animalium ex mtpbitibut ir 

- fioxiit Halitibus inferita eiufqne propioribnt caufnr 

* Land. Pampeia 1777. - - - 
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pcdita (i). E : psuù£ vorremo noi ripetere da una 
elaflicità di queM’^iia o accreiciuta, o diminuita 
( fui qual fatto per la molta varietà delle oflerva- 
iicyni non potrebbefi con fondamento ftabilir cofa 
^una)la fpjcgjizionè di un fenomeno collante, 
qual’ è la mortelo rasfiifia dei fommerli , quando 
]a patii ra l^jgiainegte interrogata ci prefenca una 
cucqOanza immancabile in tutti gli animali (2) , at- 
fiffiin^ a di&ruggefne., o almeno f fpfpenderne ltj 
yitalità, quale è}l ftogifto , di cui re (la faturata là 
noftr' aria polmonare* Quello Qeflò ci rende indif- 
penfabile la tmn!%azione di qpè$ ? aria (3) , e l’ of- 


(f ) II Giardinière di Tronningholm , di cui poco Sopra ’ ab- 
biamo riportala la $tor^ , autorizzerebbe quella conget- 
tura La rarità dèi fatto potrebbe rendere il Filofofo in- 
credulo > quantunque it Chiariffimo Cliefelden non duraflb 
molta Sftica"'è-~ perlùaderfelo : coptuttociò fenza ripor- 
tar^ a quella Storia , pare affai probabile, che quando 1’ 
animale li Sommerge nell’ acqua , abbia il polmone ripieno d’ 
am» e che gli retti impedito dall’ acque l’efpirarla alme- 
no tutta . Noi non fapremmo eflete abballanza guar- 
dinghi nell’ ammettere dei fatti, e nell' inferirne le im- 
mediate conseguenze . . 

(a) La «porto per ii trattenimento d’ un aria flogifticata dai 
vapori^ 4eU’;animale è comune tanto agli animali dotati 
i)i polmone, come a quelli che non l’hanno. Alcune cf« 

; rvaziputfaftc negli animali a faUgue freddo hanno dimo- 
rfa abbal\%pza l’efficacia di quell'aria per eftinguereanco- 
in elfi i* Vfi^a. Noi oart abbiamo, finora che pochi fat- 
ti , ed ignoriamo la gradazione di quefto potere deli’ aria 
ilogifìica fu gli affimeli * Sarebbe deliderabile , che i par. 
tiranti dell* offerwione, che fono i veri Filofoli, conti- 
nuaffero l.< loro ricerche, che molto varrebbero ad illu- 
flrarc quella sì iutereflànte patte dell! economia animale , 
(3) C(iefclden olTerva., che un Gafo» d' aria ( tnifura Inglefe 
clic corrifporide'a circa 4. pinte Parigine, ) 0 confuma 

in 



fervazione ci ha convinto, che gli animali ne pa- 
gano con la morte, almeno apparente, la fatale man- 
canza. 1 noftri antichi quantunque ignoraflero la 

f ùreziofa arte di renderli amica la natura , quale è 
a filìca fperiméntale , non avevano però mancato 
di conofcere quella sì importante verità . Avevano 
citi riconofciuto nell'aria quella quafi divina pro- 
prietà, di aflìcurarci , e di toglierci la vita : perciò 
elìi animata l’avevano, e quafi confufacon quella in- 
terna forza , da cui la vitale armonia della macchi- 
na animale dipende. Il Secolo XVIII era rifer- 
vato a farci onorare , e comprendere i mifterj finó 
allora non intefi con cui gli Antichi ci avevano 
fignificata la loro iftancabile pazienza nell’ oflerva- 
re . Halles aveva già fegnate delle luminofe trac- 
eie per farci comprendere le proprietà di queir e- 
lemento, che noi refpiriamo . Era rifervato all’ im- 
mortale Prielìley (t) di dare 1’ ultimo aflalto alla 
natura , e rapirle l’ inapprezzabile fegreto col quale 
opera cofe maravigliofe e da noi non intefe . La co- 
gnizione delle molte e diverfe qualità d’arie, ehe 
egli colle fue ricerche ha sì dottamente eftefa, 
ci ha fatto polfedere un anello di quella catena , 

'che 
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in un minuto . Contutto ciò quella sì notabile confuma- 
zione d’ aria fembra dover variare fecondo le varietà dell’ 
animale, a cui ferve. Può vederli a quello propolito quan- 
to dal Roylc , c da altri è {lato avvertito fopra il tempo 
che gli urinatoti confervano l’aria fotto l’acqua. 

(i) Il Sig. Sigaud de la Fond oderva, che fino nel Secolo 
pallaio Moitel d’Element propofe un metodo per rende- 
re vifibile 1 * aria, il quale ciò flellb di cui il Sig. Prie* 
ftley fi crede comunemente inventore per travafare l’ aria 
fida. Quello metodo di Moitel li trova deferitto alla fìr.q 
dell’Opera del Dottore Ciò. Rey tillampaca nel 1777. 
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"clic infieme legando tutte !c verità, alla (coperta di 
altre direttamente ci conduce . Nelle molte (co- 
perte però di arie velenofe, fra le quali deve an- 
cora quella annoverarli, che tale fi rende per i 
yapori animali , di cui ò pregna , anziché cono- 
(cerne'la loro ìntrinfeca natura, noi non polliamo 
che; compiangerne le fatali confeguenze . 

XXV. Oltre però la quantirà del flogifto per cui 1* 
ària polmonare del fommerfo velcnofa diviene , ab- 
biamo ancora una circoftanza da avvertirli, del flogifto 
cioè , che trattenuto nella màcchina dell’ animale 
non può da quella più fepararfi . Io non m‘ impe- 
gnerò in quella difficile ricerca , nè ardirò decidere , 
(e quello trattenuto flogifto porta o no concorrere a 
produrre la morte dei fommerfi . V olfervazione 
im'àrticura di quello potere nell'aria già faturata 
. di flogifto animale; non fono così baftantemente 
convinto full.’ efficacia del flogifto interno, che an- 
cora all’aria non fi è comunicato . Se però alcuna 
"congettura può aver luogo, io fono portato a fo- 
fpettare, che il trattenuto llogifto nulla o almen 
pòcp concorra alla produzione dei fenomeni , nella 
cui fpiegazìòne fiamo occupati . Oflervò infatti, 
che quelli animali, che peraltro non abbifogna- 
no punto, o almen pochiflìmo, per. la confervazionc 
della loro vita,, della emanazione di quello flogi- 
fto, muoiono allorché fono trattenuti in un aria 
non rinnuovata', e carica di vapori animali, come 
lulle : chiocciole , e gli animaletti infuforj faggia- 
niente fperimentò il Sig. Carminati. Gli ammali 
ugualmente che prima nell’ utero contenuti dell’ 
interno lor flogifto punto non venivano fpogliati , 
almeno per comunicazione all* aria edema , appena 
però hanno quella refpirato, fe s’ immergono nell* 
a co uà, vi muoiono foffogati. Dai quali fatti po- 
trebbe 





irebbe - verifimilmente dedurti eflete neceflatia Is^ 
combinazione di quefto llogillo animale- con 1’ a* 
ria (i) , per produrre una ìoftanza tanto velenofa* 

D . Con- 
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(i) Un’ oilcrvazion* delia ma ili ma importanza nella pratica 
Chirurgica fi è, che in alcuni tempei amenti difpofti aa 
infiammarli , una fempfice Colazione del continuo , bada' 

( per eccitare in e(Ti la più violenta infiatàtnazkme , e pee 
, dilporli aduna uni verfale cacheffia , da dui firn Intente reftt 
di (frutta la loro vita,," Quefto il rilevante fatto , che non 
ibbifogna di ulterjor prova dopo le incontraftabili offer. 
vazioni dell’ iftancabile amico delia verità,., il diiigentidi* 
BioSìg. Nannoni , potrebbe con fondamento ftret 1 credere 

- e (Ter e afTolutamence neceffaria la comunicatloné del flo*ì 
gitto interno dell’ animale eon l’aria, perchè -quella alte«j 
rata da quello, gli fteflì effetti vi produca, jd^ì più mi- 
cidiale veleno. Egli è certo,, che una volta*. che l’aria 
è penetrata nell'animale per qualche elicmi foluzione 
del continuo, effa fecbndo la dil'pofiztone del tempera. 

- mento affetto, vi produce i! più terribile guaftamento . Nel 
. corfo delle malattie Chirurgiche da me affervate in quefto 

Regio Spedale, fono la fedele feorta dclteftè citato in- 
comparabile mio Macftro, ho avuto luogo di aflicurarmi 
più volte , che dall’ aria principalmente dovevano ripeterli 
" 1 più violenti progredì dell’infiammazione, di cui fono ca- 
paci le ferite, e Ie : pi»ghe, verità che fe -ft^e- abbaftanf* 
i. za conofciuta, ed apprezzata dal volgo dei» Ceruftci, fi 
..guarderebbero per quanto è poffibile dal creare faluzionj, 
del continuo , particolarmente in certi fogget^i ma) difpo«. 
Hi, e non farebbero sì pronti aprire quei’lenti afceflì , 
che formatili nella cellulare poffono fenza danno àìcuntf 
impunemenfe tollerarli , quando la loro apertoti probabile 
i mente è per divenir loro inevitabile cagione uh morte. 
i . Ma fe l’aria per eflisr* tanto nociva, almeno in alcuni 
foggetti , balla foltaoto , che effa penetri nella lor macchi* 
( »}a, jed intanto .quejfi guaftamenti da lei prodotti non fi 
tìffervano che apertala una ficura ftrada , quale è quella 
di una f rita , potrebbe egli effer quello il più forte ar- 
gomento. che punto di aria efterna non fi comunica ali* 
interno deg i animali per i polmoni? 
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Conterrebbe forfè 1’ 3ria edema qualche princìpio 
non ancora conofciuto, per cui l’ attività del flo- 
gifto dell’ animale più energica fi rendette, e per 
cui quello nemico principio della vita fciolto dal- 
ia falubre mefcolanza , che—egli aveva con al- 
tri principi dentro a 11' animale fi ritrovi liberamen- 
te in iftato dfagire? Nuova potére di quella vi- 
tal forza, clie lovra gli (letti veleni efercitail fuo 
impero, e miti li rende per l’ufo della noftra vita. 
Ma c come poflo io fperare fra tanti fenfibili og- 
getti, che MV, teatro della natura mi prefenta , e 
di cuyl^ÀH'adiente ignoro le intrinfeche proprie- 
tà, di cftcndcrc si felicemente le mie congetture 
nel mondo degl’ invifibili > 

XXVI. La fenfibilità pertanto, che mortal- 
mente pregiudicata retta negli animali coftretti a 
vivere in un aria faturata del proprio flogifto, léb- 
bra prefentarci ancora una fuifìciente cagione per 
ifpiegarci la morte dei Soffogati nelle acque. 
Si è olfemto, che negli animali eftinti in quella 
ipecic d’ aria, (limolati quanto .più acremente i 
nervi c le. ldro forgenti , più veftigio alcuno di Cefo- 
fibilità non rimaneva ; egli è per quefto, che ad 
una grave offefa porcata ai nervi , noi azzardiamo 
di attribuire la cagione della lor morte. Ricordia- 
moci però, che le affezioni nervoie fono quelle» 
che meno delle altre tutte comprender fi poffònp, 
che noi facilmente nc abufiamo, c che non in- 
tendendo noi nè la ftrutturadei nervi, ne le leggi 
dei loro movimenti , nè le varie relazioni in cut 
fono coll’ azione di molte foftanze , abbiamo avuto 
il coraggio di ettendere la clafle delle malattie lo- 
ro appartenenti, tanto più ampiamente > quanto 
più età diffìcile il convincerci della talliti dei no- 
. .• ’-.i «ri 


ftri ragionamenti . Sarebbe perciò a parer mio del- 
tutto inutile la ricerca di colui, che per far pom* 
pa della fua erudita ignoranza volefle rintraccia* 
re , per qual via principalmente l’ azione di quell* 
aria flogiftica fu i nervi del fommerfo fi propagafle 
e quali probabilmente i nervi foflcro , che i primi 
fi rendettero fufcettibili di quella impreflione.il 
fatto ci prova l’ ellinzione della vita , ove 1’ aria 
non fia rinnuovata nè ci lafcia dubitare della 
funefta azione dell’ aria polmonare fu i nervi. 
Ma farà quella nervofa malattia il primo effet- 
to del flogillico miafraa dell’ aria, o farà cf- 
fa la confeguenza di un altra mutazione fuc- 
ceduta nell’animale, che noi ancora non co- 
nofchiamo (i)? Dovrà il Filofofo fuo raalgra- 
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(t) Il Dottor Mufgrave ha ultimamente arricchita la Me- 
dicina di un erudito trattato Tulle funzioni , e le malat- 
tie dei nervi . Egli Vi fi moftra un profondo, e dotto 
.fifiologifta : i fatti ch’egli riporta fono intereflanti , e 
le fue congetture fono ingegnofe. Ma fi è egli partito 
da dei principi certi , e fufcettibili di una (labile teoria ? 
Egli allume per verità incontrallabile , che inoliti fluidi 
•fi alterano per l'effetto della irritazione dei nervi. Io 
non ardirò negarlo , ma offerverò bensì , che nella fomma 
difficoltà , in cui fimo per determinare 1* immediata ca- 
gione di alcuni fenomeni , che in noi fuccedono, fiamo 
troppo facili nel dar debito ai nervi di tutto ciò, che è 
. più ofeuro . e più forprendente . Ouoniam porro apuJ 
compirne! longe late f ut uuperit a finis percrebuit no • 
vum, ir antea inanditum morborum difficillimorutn no- 
ni e n , qui qttidem morbi a» cbrtnici illi & lenta Jlrage 
tioxii Jiot , an acuti permeimi celerem mi nife n tur , una 
tntnen ore nervei vocantur : Quoniamvero vox illn nec 
vulgo au/iu /tanti adbue iute Ut ila jit , ntc. Ui’aedicit 

edam 
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do rimanere in quella incertezza fino a che 
ofiervazioni più decilive ci aflìcurino dell’ in- 
fallibile voce della natura . Tutto nella mac- 
china noftra è difpofto con una ammirabile fime- 
tria : ogni azione è il prodotto del concorfo di 
molte fecondane cagioni , tutto è armonico, tutto 
è bello, ed ogni fenomeno dell’animale ci rende 
incontraftabile quefto univcrfale maravigliofo fim- 
patifmo (i). Efercitcralfi forfè il potere di quefto 


etiam ipfis fubinde Ulani ufurpantibus fati t di/linéfa 
fufpicio baud aevis iam tandem e/l oborta, noi ni- 
mirum remediorum toc » aegrotis verba fenfu Omni de- 
Jìituta dare; quidvit potiti t quam nofmetipfos incufa- 
re ir prò matignitate , nefeio qua apud voterei decan- 
tata , voeabulo bocce pariter incerto Jut fraudem , aut 

■ ignorantiam noflram praetexere . Cosi il Sig. Gu« 
glieimo Battie Medico del Collegio di Londra nella fua 
detta opera . De principiis animalibut Exercit. XXlt. 

■ pag. i8j. Loud. ■* 

(t) Nel libro generalmente attribuito ad Ippocrate De lo- 
cit in bomine fi trova una efattiftima deferizione di 
quefta fimpatia . Minima corporis pars omnia bah et quei • 
cumque ir maxima: quidqnid viro bonum aut malum 
minima pari pertul/rit , refert ad partet eiusdem geni- 
ti l unaquaeque adfuum genuss ir propterea corpus do- 
let , & laetatur ob cognati onem quam babà cumvel mi- 
nima parte, quia in minima omnigenie infunt parti- 
culae ir bae Jingalae referunt . ir trafmittunt omntt 
affèflus ad cognata! fibi ipfis . Veggafì 1* interpretazione 
data dai dotto Profpero Marziano a quefto belirltimu palio, 
che forma l’ elogio dell’ offervazionc dei noftri Antichi. 
Il vocabolo di limpatia, che altre volte è ftato alla mo- 
da , porrebbe forfè difpiactre a tutti coloro, che hanno 
riculato l’ adoperare qualunque parola indicante qualche 
miftero , che eflì non comprendevano . Ma deludendo 
l’ ufo di tutti quei vocaboli , che definifeono un* azione , 



flogifto prima di tutto fui fifffma irritabile ? Agi- 
rebbe forfè direttamente fuila circolazione ? Le 
vifeere contenute nel torace dei fommerfi, ficco- 
nie ce lo dimoftra l* anotomia , fono fiate gra- 
vemente offefe : ma ciò non efcluderebbe il fof- 
petto, che l’azione nervofa fofle la prima a ri- 
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che intrinfecamente noi non conofchiamo , e trattandoli 
particolarmente di forze, il noftro vocabolario farebbe affai 
troppo riffretto . Egli è perciò, che non debbiamo vergo- 
gnarci di ritenerne fra gli altri molti ancora uno , con cui 
indicare uno dei più forprendenti fenomeni dell’ or- 
ganizzazione animile. Sembra.che a quello univerfale fim- 
patifmo debba riferirli la Storta riportata da Lancilio 
di una morte fubitanea fuffeguentemente ad un colpo 
ricevuto fufia cartilagine mucronata, ciò che lo ffeffo 
infigne Anatomico (piegò per una forte ccnvulfiono 
rata nello ffeffo tempo nell’orificio dello ftomaco.del 
centro del diafframma , dell’ aorta, della vena cava, e 
del pericardio . La curiofa offervazione di Vanfwieten 
del volto ridente, a cui fi compongono nel fonno i 
bambini nel tempo dell' loro dentizione, ptfò facilmente 
fpiegarfi per una fimpatia dei rami dei nervi maftìllari 
fupericri, che vanno ai denti , con quelli che fi portano 
alle guancie , al labbro fupcriore , ed agli angoli dell* 
bocca . Il Sig. Camper fi è trattenuto affai dottamente 
per l’ intelligenza di quello fenomeno . Ma quelli fatti 
fono certi, ed il Sig Whitt, che ha prctefo , che niun 
nervo poteffe effe re fimpatico coll’altro fenza un inti- 
mi penetrazione delle loro follarne , qual penetrazione 
per altro non fi feorge fuor che forfè nel cemmune 
fenforio in tutti quei cali , in cui noi abbiamo un co- 
llante confcnfo di affezioni fra una parte, e 1’ al- 
tra • non ha fatto , che nuovamente alficurare , che 1* 
applicazione dei principi meccanici non era per fpie- 
gare 1* economia animale,- ma cheti tutto doveva ripe- 
terli da una legge primordiale, che 6 per anco al di 
U delle vedute de} «offro intendimento. 
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fentirfene, non eflendo nuovo in medicina, che 
per forte malattia dei nervi ne foffrano i polmo- 
ni, quando nell’ apopleffia, che può giallamente 
annoverarli fra] le più probabili ctfenziali nervofc 
malattie , noi veggiamo fra le altre , fommamen- 
te fconcertate tutte le funzioni delle parti infer- 
vienti alla refpirazione . 

XXVII. Un’altra circoftanza merita di elTe- 
re avvertita a quello propofito, e quella è l’azio- 
ne del freddo dell’ acqua fui corpo del fommerfo . 
Qualunque ila il grado di calore nell’acqua, que- 
llo fuole eifere al diflotto , del calore umano, eccet- 
tuatene le termali, ed altre efpreflamente calde, 
e perciò relativamente a quello può confiderariì 
quali come fredda . L’ azione di quello minor ca- 
lore nell’ acqua può variare giulla lo llato dell* an- 
negato, fe cioè egli fi trunvi vellito, o no: in 
qualunque modo però, egli è certo, checollret- 
ti i vafi nella circonferenza del fuo corpo deb- 
be portarli una maggior quantità di iluido ai tron- 
chi più interni , ed al capo principalmente. Il 
difequilibrio però, che nafeerà nella circolazione 
farà proporzionato all’azione del freddo dell’ ac- 
qua , la quale farà in relazione collo flato del 
fommerfo, al ritrovarli egli cioè in quella o in 
quella parte coperto, e dall’acqua difefo, o pure 
ugualmente in tutte le fue parti a quella cfpo- 
fto. In quello ultimo cafo la circolazione potrebbe 
mantenerfi perfettamente uguale full* efempio di 
quelli (i),che impunemente tutto ad un tratto 

efpon- 

(i) Il Sig. Abate Chappe dice di aver veduto predo i 
k Rudi alcuni . che dopo edere (lati qualche volta in uu 
bagno ccccdivamente caldo per più di due ere, ne fot* 
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«fpongono la Ior macchina al più acuto trca- 
io dell’aria} o di un acqua diacciata fenza ri- 
pentirne il menomo incomodo. Forfè Fui propo- 
sto di quelli repentini cambiamenti di caldo c di 
freddo ha dominato nelle Scuole Mediche un erro- 
re } che 1' oirervazione per altro va a diftruggere } c 
ci sforza a convenire 5 che i Medici in quello punto 
bno ftati.fuori di ragione troppo fcrupolofi . Nien- 
:e dimeno qualunque fia lo (lato del fommerfo } ci 
pervaderemo facilmente) che coftipati o del tutto 
) in parte i vali della cute dovrà farli tanto mag- 
giore afllulTo di umori nelle interne cavità ) che 
più delle altre dalle efterne imprellìoni fono di- 
efe. Quindi avvengono ancora a parer mio quelle 

xggiere fpecie di vertigini) e di leggiere (i) fof- 
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i ti vino, e così vaporo!» , c molli di fudore fi efpone- 
*ano impunemente al maggior rigore dell aria» e giu* 
tenevano per fine a rotolatfi nella neve. Vedi Bartbe a 
. Nouveaax Elein. de la Science de V Hom. L abitudine 
in quelli cali può tutto , e noi faremmo ifiai meno 
‘ infelici fe ci accoftumaffimo follecitamcnte a far tute# 
ciò, che può -Colla macchina noftra cfeguiifi per vantag- 
gio , e proficco no (Irò . 

(l| Coloro i quali per il troppo rigore del freddo Tono 
forptefi dallo sfacello nei diti delle mani e dei piedi* 
e perfine nel nafo , hanno infieme congiunta un incre- 
libile voglia di dormire , a cui finalmente fono obbli- 
gati a darli , e’it'dttfi-per Tempre , fe-' da pronti loccorli 
:ifco(fi non fieno . come filila relaaione del Sig. d Olim- 
racconta il Chiarifs. Boiflìer de Sauvages . Sof. Meth. 
tlafi. VI. Art: XXIV n. 5. Affama congelai orum . La 
< - ( falatti* fqppròfa , che foprav viene a coftoro, fembrael- 
"ffee ugualmente toh prodotto di una troppa quantità 
dèi fangue * che fipotti atMireelloper il coftringimento 
'(•gonate dal freddo degli «Secai rad della circonfe- 
. S.VU - .; iiii 3 , _ — - temi 


focazioni in coloro , 'che per la prima volta ne. 
bagno di acqua fi tuffano: lo che ci confermano 
ancora le fezioni ' degli animali fommerfi , che 
hanno moffrati così i loro polmóni , come il cer- 
vello enormemente dal fangue iniettati (r) con fre 
quenti arreflj di quello in più luoghi. 

XXVII I, Ma ancora nel cafo di fommerfione 
in acqua calda, come nelle termali, la circola* 
zione reffcrà ugualmente alterata , giacché dila- 
tatoli affai jjrima il fluido del folido, i vali rene- 
ranno di fi ratti", e compreffi per il maggior volifi 
me di fluido, che contengono, dal che fimilmen- 
te il cérveTtò ne farebbe offefcr, al quale de* 
come .fólTer vazione ci infogna , lì porta tutto ciò 
che è' di "piu fptritofo nella’ macchina. -Per ul* 
timo la varietà di calore nell’ acqua , la diverfitt 
della ftagione ci impedifce di applicare a tut;i 
quelli cali un generale difcorfo: con tutto cò 
qualunque fia Ta diverfa temperatura dell'acqu; , 
liccome non è probabile, che P azione di queta 
fi diflribuifca sì predo con uguaglianza a tutte e 
parti sì interne che efterne elei corpo , e che n 
tutto corrifponda al grado del calor naturale d:l 

. . . ... fora* 

t — . . . ' 

. renzadcl corpo. Sappiamo ancora, che i pefeatori dcle 
perle dopo edere rimarti per qualche intervallo di tep- 
po fotto acqua foggiaciono a gravilìime emorragie «1 
i nafoi il che par probabile, che ripeter li debba dal* 
fìeflfa cagione fopra accennata . 

(i) Il Sig- Gardane Medico di i Montpeli^r avendo n<*o* 
mizzati i cervelli di pi* fommeru; n (contro , che. le 
vene erano ertremamente piene 4» lingue, ma u>n 
' così le arterie, ,e. che {blamente io qualche partioUr 
« cafo vi fi trilòvavano rotture di vali ../» w fpargimeni di 
* ferobtài Si. pho. vedere la fu* ; be>h mèinprja full» JWtf* 
degli annegati , e fui mezzi dì rimediai vi . 
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fòmmerfo , perciò fembra ìndifpenfabile il dove* 
calcolare una qualche alterazione nella circola- 
zione dipendente da quello principio. 

XXIX. Aggiungali a tutto ciò lo ftimolo, 
che fuole l’acqua produrre, allora che è intro- 
dotta nelle narici j particolarmente fé abbondante 
di Tali in ella fciolti . I Nuotatori di profeflìone , 
e coloro, che fono flati eftratti dall’ acqua, e 
dopo hanno fopravvifluto confefiano ,* che lo Ili- 
molo cagionato dall’ acqua giugneva ad invitarli 
allo ftarnuto, che elfi però erano ritenuti violen- 
temente daffare, per non compiere una intera 
efpirazione , e dar luogo con ciò all’ acqua di 
penetrare nei loro bronchi . Quello fenomeno me- 
rita di elfere confiderato per la maggior quantità 
di fangue, che dovrà influire nel capo a IP occa- 
sione di quello llimolo. Finalmente il naturale 
ribrezzo, ed il timore, che facilmente nafeeràin 
•quelli infelici nel vederli ovunque circondari dall' 
acque , ed alla fpaventofa immagine di morte , che 
fi prefenteirà loro avanti in quello incontro fve- 
.glieranno in effi una nuova fetrfazione, ed un 
convulfivo movimento, dal quale è facile di 
congetturare , che tutta la capacità dei loro vali 
fi renderà piu angufla , e la circolazione dovrà 
'turbarli. . v v 

ti"'. XXX. Un’ altra funzione animale fem- 
■bra doverli ledere notabilmente nel tempo della 
^fommerfione , e quella è la trafpirazione , che in 
•^•porzione del maggiore o minor calore nell’ac- 
qua foffrirà diverfi cambiamenti . Ognuno cono- 
Jcg il grande ufo di quella efcrezionc* c fi fa il 
-lùplpoy che-infenfibilraente fvapora dall’animale 
per i’ orgajjo della cutc . Ove quello fia tratte- 
nuto 
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liuto, non può non concorrere alla produzione 
di qualche feoncerto nella vita del fommerfo(i), 
particolarmente ove trattenutila irregolarmente, 
cioè impedita in una parte, e prò molla nell’al- 
tra: il che avverrebbe ove il contatto dell' ac? 
qua non fofle uguale in tutte le parti del fom? 
roerfo. V aflòrbimcnto ancora dell' acqua per i 
vali inalanti deve in qualche modo accrefcere 
la quantità dei fluidi dell’animale, e di piu deve 
cagionare qualche ritardo ai vali più eilerni della 
circolazione , che potrebbero edere lateralmente 
compresi dalle piccole vene inalanti già turgide 
dell’ acqua afforbita . A ciò forfè avrà relazione 
qualche volta il fenomeno oflfervato negli anne- 

S ati «della turgidezza cioè, e maggior eftenfion,è 
el loro corpo. Dilli qualche volta, giacché que- 
llo fenomeno apparifee Angolarmente in coloro 
che fono veramente morti, nei quali può cre- 
derà il prodotto di ua aria fprigionatali per un 

co- 


(0 Quanta Jia pericolofo , dice il Sig. Seme » V effetta 
detta Jbppre/Ja evacuazione degli umori inutili per li 
fori della felle lo dimoftrarouo a proprie fpefe quei 
due infelici » che in mezzo all' intemperanza , ed ai 
piaceri fi Inficiarono ungere e ricuoprire di vernice la 
fuperfictt del corpo . tjfi morirono dopo pochi giorni . 
De la flruCf. du coeur Uh. IV- Cb. 3. Seff. /Fi Quelle 
Storie pruovano abbaftanza la inutilità dei tentativi pro- 
pelli dal Dottor Ritter per iftabilire la pofiibilità di 
una lunga attinenza nell* uomo full' efempio del Sig. 
Reaumur, che ottenne di prolungare la vita delle cri- 
falidi coll* inverniciare il bozzolo , in cui giace rinchiu- 
fo il verme tro giugnendo con quello artificio ad impe- 
dire la trafpiraaione di quell’ umore , dal quale U ver- 
me viene umettate, Rea». Hfitirc 4u iafc&s Hm. a» 


Digitized by Google 


cominciamento dì putrefazione piuttofto , che di 
un afforbimento dell’acqua. . 

XXXI. Inoltre per quella ftrada dei vali cu- 
tanei può comunicarli ai fommerli il principio» 
di cui l’acqua, ove egli s' è affogato, t pregna,. 
Quello particolarmente ha luogo nel cafo d’ iin- 
merfioni in acque minerali: oltre di che tutte le 
acque generalmente di torrenti, dei fiumi, e del 
mare hanno per lo piu un principio in effe pre- 
dominante, la cui efficacia, e diverfa azione fui 
fommerfo, quantunque non poffa ometterli , non 
fi potrebbe però mai giuftamentc determinare par- 
lando in generale. Agiranno ancora quelli di- 
verfi principi in ragione del temperamento del fom- 
merfo, e dell’indole dei fuoi umori: le quali con- 
fiderazioni non sfuggiranno la villa del prudente 
Medico, o Chirurgo, che fi truoverà a prellare 
i fuoi opportuni loccorfi a quelli infelici , poten- 
do dalle accennate cofc rilevare alcune indica- 
zioni per condurre a piu ficuro fine il loro ri- 
ffabil i mento 

XXXII. Ma quale perfine farà lo fiato della 
circolazione incoiloro? Sarà cffa infatti fofpefa, co- 
me opinò Boerhaave nello fpiegare lo fiato medio 
fra la vita » e la morte, c come fi diede a cre- 
dere la maggior parte di coloro, che fulle asfif- 
fie proprie dei fommerli propofero le ingegnofe 
loro ricerche ? O farà folpcla fidamente nei mi- 
nori tronchi , e canali più lontani al cuore , rima- 
nendo nei maggiori vali ? Il qual partito ancora eb- 
be illuftri ed accreditati fautori. La difficoltà di 

J [uefto problema debbe tanto maggiormente farli 
entire ad ogni più confamato filologo, quanto 
•più il fatto fi aliìcura della totale mancanza di 
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polfo nei ripefcati . Noi altrove abbiamo toccata 
la improbabilità , che rimaner potefle il fan- 
gue sì lungamente in quiete nei Cuoi canali 
ed in vifceri di una teflitura sì fina , e sì deli- 
cata come il cervello , fenza renderli per Tempre 
inabile a nuovamente circolarci ed impedire per- 
ciò la raanifefta riproduzione dell’ azione vitale 
propria di quella parte} ove egli per sì lungo 
tempo immobile fi è trattenuto. La continuità 
ancora di tutti i canali sì arteriofi, che venofi 
fra loro non mi lafcia sì facilmente intendere co- 
me F urto del fangue fino a quella determinata fe- 
zione di canale fi propaghi, ne avanti inoltrar fi porta, 
il che quando avvenirne per alìbluta mancanza di 
forza nel fluido circolante non potrebbe più quello 
palTare dalle arterie nelle vene, e da quelle ritor- 
narcene al cuore: e fe per l’altra parte il fangue 
folfe impedito dal circolare ulteriormente da qual- 
che arredo già formatoli in quella determinata 
Lezione di arteria, prolungandoli quert* (i) arre- 


(i) Anticamente nelle Scuole Mediche molto fi d parlato 
dell* congelazione del fangue > che era creduto un ef- 
fetto dell» fupprertìone di periodici fgravj , come i coti! 
lunari , l’ emorroidi , o di efantemi al circolo ritornati , le 
quali malattie erano particolarmente a temerli intorno 
i folftizj, e gli equinozi . Il Sig. Siuvages Op. Clajt. 
Art. cit. ». é. deferirte una particolare asfiffia , eh’ egli 
chiamò cataleptica . ali* occalione di riferire la Storia 
di una giovinetta forprefa da una catalapli. che nell* 
accerto del parortimo aveva al il moto del torace .coma 
il battito delle arterie talmente baffo, e dento, che 
appena manifertavanlì ai (enfi . Aperta in cortei la vana 
punto di fangue non zampillò) uno» «he fatte alcune 

ecm- 
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fio allo fpazio di più ore , è forfè di più ancora 
di una giornata, pare che niuna altra forza po- 
CdTe in feguito toglierlo, nel qualcafo rimarreb- 
be affolutamente imponìbile il ravvivamento del 
fommerfo. Finalmente a quello propafito noi non 

fa- 
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compreffioni incorno alla ferita incominciò ad efeiro 
come una colonna vermiforme di fangue quagliato. Po- 
trebbe forfè accadere lo (ledo nel fangue dei fommerfi f 

10 penfo infatti che quello li renda più fpeflo , giacché 
turbate in tempo della fommerfione tutte le fecrezioni 
circolano mefcolati al fangue molti altri umori, che 
da quello doverebbero fepararfì . Formerebbe!! forfè nei 
maggiori tronchi un lungo filo polipofo lardando però 
ai lati libertà di fcorrere al fangue , che fluido ancora 

11 mantienei qual arredo ve ni (Te tu feguito diffipato 
dalle riprodotte forze vitali? Noi non conolchiamo an- 
cora quel tutto , di cui quelle fono capaci . Difficilmente 
però podo darmi a credere » che tutto il diametro del 
vafo redi -ofteutto ed oflrutto lungamente > e che nuo- 
vamenre polla renderli pervio per il ravvivamento della 
vira . Le opinioni delle effrazioni dei vali credute si 
neccffàrif dai Bocraviani per il nafeimenro della infiam- 
mazione fono oramai interamente proferirte dalla buona 
Fifica . La confeguenza di una ollruzione in un canale 
conico, come pcrtfempio fono i tronchi arteriofi , o di 
un piccoliifimo cilindro , cui i più efatti fifiologillì pa- 
ragonano le ultime diramazioni arteriofe, debbono cf- 
fere, o che eflo fempre rimanga immeabile, o che 
per la forza dal fluido, che fopravviene , e fpfnge la 
materia della ollruzioue in tanto maggiori angullie , fi- 
nalmente corrompali , e fi diflrugga , fembrando affai im- 
probabile , che elio poffa nuovamente difoffruirfi . Quan- 
to al coagulo fiiamentofo ofiervato da Sauvages pare 
più ragionevole il penfare , che quello fi formaffe piuttollo 
lateralmente nel vafo, che nel mezzo , giacché l’impeto 
del fluido che circola fembra doverli calcolar 
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/apremmo , che moltiplicare delle idee ofcure 
per la mancanza di certi dati , fu cui appoggiare 
i noftri ragionamenti* 

XXX11I. Quanto però a gueflo pretefo eoa. 
gulo del fangue, che alcuni giudicano, come un 
neceffario effetto della mancanza della circola* 
zione, o che per meglio dire, univerfalmente fi 
reputa la cagione della imperfetta circolazione 
negli annegati, b neceffario Poffervare non effer 
quello Tempre afloluto in tutti i foggetti , ma al 
contrario in alcuni mantenerli la naturale fluidità 
del fangue, molto tempo ancora dopo la morte, 
come io ho offervato piu volte. Guardiamoci 
pertanto dallo ftabilire per fondamento delle no- 
ftre congetture una cagione, che alcune volte 
manda, e che non fi può in tutti i cali con verità 
proporre . Il diverfo grado del glutine , che efifte 
nell’ animaleria diverfità del temperamento, la 
varia età, e finalmente il diverfo principio, che 
ha cagionatala morte , fono altrettante cagioni, 
che poflbno accrescere , o diminuire , o forfè 
anche itfipedirc tìuefto fuppofto coagulo nei vali. 
XXXlV. Fra le Storie di fezionì di cada- 
veri, 

nel mezzo dell* fczione del vafo, ove cioè fono mi- 
nori le renitenze. VeggaG il cit. Aut. loc.cit. AJpbyxim 
Catalrptica. A* congela fio antiquorum f Ah a conge- 
lato cruore ? Lanci ji de mort. Jubitaneis . Non manca- 
no ancora altre oiTervazioni di un fangue freddo • fo- 
miglianza di quello dei pefei «laico dalle vene nell’ in- 
contro di una cavata di fangue fatta in famigliane» ma- 
lati . quantunque per'tt' tettante del cerpo li manife- 
itifTe un fufficiente calóre . Noi avremo altre volte luo- 
go di parlare di qneltó congelamento del fangue , per 
quanto appartiene all* motte dei famnurG * 
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veri , in cui il fangue fi è mantenuto fluido ca- 
de in acconcio il ricordare quella, che noi dob- 
biamo al Valfalva , e che viene riportata dal Sig. 
Morgagni di una donna di 21. anni impiccata » 
nella quale fi oflfervò il fangue , che rimafto era 
nella naturale fua fluidità, talché tagliate le ve- 
ne iugulari , la faccia di coftei (i) , che prima 
era di un calor fofco, e livido, fi vide alPim- 
provvifo impallidire. Il genere di morte, col 
quale coftei fu punita, che in qualche modo può 
paragonarli a quella degli Annegati, mi invite- 
rebbe a fare qualche ricerca fulla cagione, che 
toglie di vita quelli difgraziati nemici della uma- 
nità, allorché dalle leggi alla pubblica ficurtà 
fìabilite fono all’infame fupplizio condannati ; ma 
potrò io farlo fenza che altamente fi commuova 
fa fenfibilità mia ad un oggetto , che tanto piu 
è degno delle lacrime di ognuno, quanto piu noi 
dobbiamo una (incera commiferazione verfo tutti 
i noli ri limili, per quei legami, coi quali la fo- 
nerà ci unifce, e ci obbliga a riconofcerci , e ad 
amarci in commune per compadrone , come altret- 
tanti infelici . Si è detto altrove , che arredata qual- 
che tempo la circolazione in alcun vifcere, e par- 
ticolarmente nel cervello era predò che imponibile 
il concepire , che nuovamente riprodur fi poteflero 
le azioni vitali di quella parte , c che potefle quefta 

ti- 

• •T'fr...rr r •, i.~ '.n:i • 

li " •' ' 

(i y Facies autem tota livida , quae mox ai jugulariunt 
venarum txternarurn fe Atout in falli dam mutata eftt 
fungati tnim fluortm ferme natur a lem ftrvaverat . Mor- 
gagni de Sed. èr CattJ't. Mori. Ut. lì » de mtrb. Tber. 
Eptjì . XIX. Art. 3. 


ritornar* in adta. Leggonfi delle Storie di impic- 
cati , che foccorli alcun tempo dopo hanno p<K 
tuto rivi vere : fra le altre il Sig. Sauvages (i) 
riporta il cafo di uno» che dopo eflere fiato foU 
pefo al patiholo, col foccorfo di tre cavate dì, 
fangne fatte nell’ intervallo di due ore non fo r 
latnente. potè ritornare in vita, ma riftabilitfi ini 
iftato affai (ufficiente di falute> quantunque poco, 
dopo reftaffe deplorabile vittima di una morte , che, 
egli non aveva. meritata (2) '.-Ma nella deferitt», 
Storia è affai facile l’ immaginarli , che comprcflv 
dal laccio micidiale tutti 1 vali, che vanno al 
capo, il cervulo, infatti reftafle privo di circo-. 
Iasione per tutto il tempo, che rimafe, quella 
edema compredione . Eppure quel miferabile tor- 
nò a vivere Il Sig. Sauvages afficura di aver ot^ 
tenuto fienile ^iftabilimento ancora negli animali, 
che a quello oggetto egli aveva firangolati : fi* 
nalmente egli afferifee (3), che fe non è fuccc-. 


- : • 1 - - ! » ' ■ i 

f') Mètbod. elafi: VI. SeS, XXIV. Art. 4. 

t .> . -vv < ìii- , . . r . ,tl 

oi-iit M0 r»i/tr , quem rnullttm frtÌMS «d f>0tiiulu» 

1 ’&uxerat . Così fi erprime il cimo Autore. Oh quantq 
< racconto debbe intenerirci t pd oh , come debbp 

« tf, er E*! 1 ** gl» Àmrtiniftratori delle Sante Leggi .La 
pofUbilità distogliere la vita. ad un uomo inno»* 
ente e ■privare a torto della efiftem» un noftro fimile , 
ovrebbe renderci terribile il momento di giudicare, 
1 condannare . I Sig®. Beccaria , e d’ Alambert hanno 
j^^^^^^iurftojjropofito un quadro affai iftruttivQpec 

IfZ ” l °rs tifiparens eirum , qui rtttnt fliangnlati , vel 
jjfi x fune Jpfpen/i funt Jimilive modi fu ff oc «ti . 
e * te ui fi'JpntuÌ colli quaedam vertebra luxatu fucrit , 

quod 
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fiuta in quelle circoflanze la lunazione di qualche 
vertebra del colio , facilmente gli drangolati, è 
gli impiccati poflono ritornare a vivere, qualun- 
que fia (lata la edema compreffione, che eflì 
hanno fofFerta: aflerzione, che verificata colfat- 
to può in parte confolarci nel trido oggetto , che 
al prefenteci occupa. 

XXXV. Potrà dunque ancora nel fommerfo 
redare qualche effenziale finimento della vita* 
fenza impedire la riproduzione delle azioni pro- 
prie di lui ,refiare, dilli, fenza circolazione, e queda 
potrà alfine elfere intercetta aflblutamente , nè 
perciò il fommerfo , come lo drangolato faranno 
meno in cafo di rivivere? Ma ficcome iodimo, 
che nel cervello del fecondo , fepure fafua morte 
è foltanto apparente, il fangue continui a circo- 
lare, per ugual maniera io penfo, che il corfo 
di quefio fi mantenga nel primo. Éd invero fe 
aoi vorremo por mente ai molti , ed efatti fpt<- 
rimenti fatti fovra i bruti per indagare la ca- 
gione della morte degli drangolati, noi faremo 

E ' ob- , 


t quoti periti carnificts norunt , revocautur . Così il citato 
Autore loc. cit. Non mancano altre Storie di foffogati , 
in tale, o fomigtiante maniera ritornati in vita. Le ca- 
t vate di fangue fatte follecicamentc dalla piegatura del 
( cubito, e dal piede. 1' ufo dei cardiaci, le fregagioni, 
fornente , e bagni caldi fono flati adoprati con profitto. 

- - Se ne pofTono vedere le Storie apprefFo il Cefalpino 

- Quiefl. Med. 15. il Ridano Antbropogr., il Cacone bifl. 
Vit ■ & Mort.eA il Morgagni loc. cit. V impiccato foc- 
corfo , benché con cattiva fortuna da Sauvages fu trac- 

c. tato con copiofe bevute d’acqua fredda per eflinguère 
quell'interno ardore, e cocentifTuru fete^che lo ter» 
mentavano. 
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obbligati a ricorrere a tutt* altra cagione, che 
alla tolta circolazione nel loro cervello, qua- 
lunque fia il grado della comprdfione fatta , si 
alle carotidi, come alle iugulari, e vedremo an- 
zi quanto fia difficile, che una edema violenza 
qualunque, pofla impedire, che il (angue fcorra 
per quello vifcere si neccffario alla vita , Qua- 
lunque fia data la ragione del nome dato alle 
carotidi, che nuli' altro lignifica, che fonnifcre * 

J |uafi che la loro eompreffione inducefle necefi* 
ariamente un alfopimento nell’ animale , egli è 
certo però , che fino dai tempi di Galeno (i) , 
quello induftrc Notomifia aveva dimoftrato colla 
fperienza, che legati i vali fra il cuore, cd il 
cervello , cioè le carotidi, e le iugulari ninna 
funzione dell’animale veniva lefa. La divérfiti 
del rifiatato di altri cimenti, aveva refa affai dub- 
bia tra i Fifici quella opinione , quando ValfaU 
va avendone fatte replicate pruove nei cani, che 

egli 

(l) Quelli fpcrimenti , che Galeno De loc. aff. Uh. ». t ap. 
3. accenni di aver farci , e cbe di piu alrtcura di avere 
collo ftefto fucteflb ripetuti De wtifit. rtfpir. cap. j. 
furono dopo rinnovati dal Colombo, e dal Sanrotio, cd 
ultimamente dal Chiari!*, Vanfwieten , quali tutti con- 
fermarono i ri fu Itati delie ottervazioni di Galeno. Quan- 
tunque però la dottrina di quello infigne Anatomico 
forte conofciuca dagli Arabi , quelli da lui dirtentirono 
in quello punto, ed Avicenna fra gli «Ieri fetide , che 
venie apopltclicis , con tal nome venivano da erti chia- 
mate le carotidi , ligatit tieperditur fiativi motvs , &• 
ftafus , come fi legge appretto il Salio De afftQ. part. 
cap. ». Carlo Stefano > fiaglivi , Drelincurzio , ed il Sig. 
Lamur hanno colle loro particolari ottervazioni dato 
maggior peto a quanto Avicenna aveva propollo. 
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Égli dopo aveva sfattamente notomrzzati t fede 
credere la fletta cofa , che tanti fecoli ravanti 
Galeno aveva accennata. Fra le Storie del Val- 
falva riportate dal diligentiilimo Sigi Morgagni 
una ve n’ ha di un cane, a cui legate le carotidi* 
trattone qualche impedimento nella deglutizione 
ed una debolezza neimufeoii , nulla, mai di Topo- 
rofo fopravvenne , ma sì bene in falute ritornò, 
come fe etto non fotte flato il foggetto di fpe« 
rimento alcuno . Pattati 22. giorni di una perfetta 
falute nel cane , fu ammazzato dal Valfalva -, il 
quale con molta cura offervatolo, nulla nel cer- 
vello ritrovò di ftravafato (1), trattonei.un poco 
di umore al principio della fpinal midolla. E pu- 
re per le carotidi nulla affatto di fangue era paf- 
iato da molti giorni, avendolo fletto Autore ri* 
trovato , che le loro pareti nel luogo della le- 
gatura lì erano talmente agglutinate, ed unite») 
che nulla di liquido , o d’ aria per elle potea 
trafeorrere , effendoli convertite in una foftanza 
iigamentofa . Sarà- egli perciò reftato il cervello 
sì lungamente fenza circolazione? La natura t 
Hata sì gelol'a della confervazione di quéfla np- 
biliffuno flrumento della vita, che oltre avetlo 
rinchiufo in una teca ottea per vieppiù difen- 
derlo dalle cfterne impreffioni, lo ha Inficme 
provveduto di una moltiplicità di va fi sì arteriali 
che venofi, alcuni dei quali, è quafi imponìbile, 

E 2 che 

' > . .. «goti.'; ■> u ■*' &■ 

— — ■ ■ - ■ • - 

(l) III ctrtbro uibil fuit admiratioue diguum , nifi quid 
circa fpinalis moduline ialiti ut» repcrtus ejl bu ih or , 
cui ut pundut tertiam circiter urici ne partali acquarci . 
Morg. F.piJJ. XIX. Art, 16. 
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che un edema violenza polla coro pii mere, e di 
piu con una roirabil arte li ha inficine uniti con 
molte anaftomofi, coficchè la circolazione dai 
tronchi dell’uno propagare nei rami dell’ altro fi 
potette, ove la forgente di quelli non potette piu 
eflere irrigata da una perenne rinnuovazione dei 
vitali umori. Ed iqfàtti le arterie vertebrali nel- 
la circoftanza della còftrizione delle carotidi (i) 
prefentano aj fangue Tempre un aperta ftrada, per 
cui feorrere al cervello, ed in tanta mag- 
gior abbondanza , quanta può in parte compen- 
sare la mancanza di quello, che per le carotidi 
doveva al cervello portarli .1 comperili, coi quali 
faggiamente la natura foddisfà ai bifogni della 
noftra vita nel cafo di impedimento, o di aboli- 
zione di qualche parte , non poflono sì facilmente 
definirli. Efla ce ne ha forniti, elfa li conofee, 
ed opportunamente li adopra. Il Filofofo li con- 


fi) Non fi»mo però neppur certi , chr negl’ impiccati , e 
nei Ciangolati . le carotidi reftiho talmente comprefie, 
che la eirco-lazione in effe venga aflblutamente inter- 
cetta . La prominenza deli* afperi arteria, la loro tìtua- 

- zione alquanto profonda relativamente alle iugulati 
•flernq . la robuftezza delle ìotp tuniche , po/Tono in parte 
difender lp dalla violenza del Japcio . Con tutto ciò vi 
può eflere qualche cafo, nel quale o per una primige- 

< nia dilpoiìzrone , o per la poca loro rcfìftcnza per rii 
guardo all’età, o per la-troppa forza della efterna com- 
presone i la loro cavici giunga affatto ad abolirli . E* 

- fiato infatti offervaro daHValfalVa , che in un impiccato 

erano rettati troncati perfino i mufcoli . che unifeono 
rotto ioide colla laringe colle vicine parti , coficchè 
l' otto ioide fotte da quell’ ultima interamente feparato . 
Viti. Morg. toc. cit. art. 8. . 
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témpla, e nè adora le varie, e ben combinate 
difpofizioni , e non ardifce di decidere , fé il po- 
tere della creatrice . Capienza (ìa piu maraviglioio, 
quando agifee col tutto infieme dei Cuoi lini- 
menti, e delle lue forze , o quando ingegnofa 
maeftra fupphfce con poche alla mancanza di 
molte. E nell’uno, e nell’ altro cafo efia è al 
difopra delle noftre contemplazioni, 

XXXVI. Egli è per quello, che lìccorae la 
coftrizione delle carotidi, poteva impunemente 
foffrirli dall’ animale, non reftando con ciò il 
cervello privo di circolazione , fi è ricorfo da al- 
tri per fpiegare la morte degli impiccati ad un 
impedito ritorno del fangue al cuore per la com- 
preffione fatta Culle iugulari. Ma la legatura di 
quelli vali negli animali , oltre la teftimonianza 
di Galeno, è fiata da molti altri dopo rinnuovata, 
nè perciò 1’ animale è morto. La compreflìone 
dei nervi del collo è dannofa all’animale, ma 
ugualmente non lo toglie di vita. La lunazione 
di qualche vertebra, cheWepffero fra gli altri, 
ed ultimamente Sauvages opinarono elfere la fola 
cagione della morte , non potè ritrovarli dal Co- 
lombo in alcuna fezione di impiccato , ed era 
anzi perfuafo elfere quella difficililfima a fucce- 
dere , ed il coftume del Carnefice di aggravarli 
con tutto il fuo corpo Culle fpaile della lua mi- 
ferabile vittima non è univerfale (i) in tutti i 
paefi, ed ove fi pratica ivi Colombo niega di 
aver olfervata lunazione alcuna di vertebre . Pro- 
durrà forfè la univerfale coftrizione di tutte le 

E 2 • parti 

; ? » &S fi* , * 
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parti del còllo nello fteflo tempo quel mortalo 
effetto, che il feparato coftringimento dell’ una 
o dell’altra patte non era efficace a produrrei 
Quefta ingegnofa congettura del Sig. Morgagni 
può giuftamentc aver luogo. Ma egli fteflo rag- 
giamone offerva , che fra le parti coftrette in 
quefto cafo ha klogo ancora 1’ afpera arteria. La 
impedita rinnuovazione dell’ aria polmonare po- 
trebbe forfè farci fofpettare la ft'efla cagione della 
morte incoftoro , quale nei fommerfi abbiamo ac- 
cennata . Male circoltaoze della morte di quelli, e 
dei ftrangolati , e la cagione alfine , da cui dipen- 
dono, fenibrano del tutto diverfe. Per quanto fia 
attiva i’ azione dell’ aria polmonare non xinntio- 
vata , non ferabra, che cosi follecitaraentepoffa 
diftruggere la vita , come negli impiccati apparif- 
cc. Siamo purtroppo convinti continuamente dei 
graviflimi errori, nei quali la inefattezza di un’ 
mal fondato paragone (i) ci conduce : ogni menoma 

di- 


fi) Allorché mi lì preferita alla mence il giocondo fper- 
tacolo ricordato dall’Albino di un Gallo d’ India, al 
quale troncato il capo fi otterrà con maraviglia di tutti » 
che etto non defifteva perciò dal camminare , e di piu 
batteva ancora le ale .non petto non aver Tempre foipette 
le deduzioni, che accoftumati fumo di inferire dagli 
animali all’ uomo. Appretto l’Autore della lettera fulla 
morte apparente degli animali truovo riportato uno 
fperimcnto di Chefelden , che avendo legata la trachea ad 
un cane, vide che etto continuava vivere p*g. io. Annot. 
(*) Comunque però ancora da quello fatto non potette, 
ftabilrrfi cola alcuna di certo per rapporto a quanto av-^ 
verrebbe ad un uomo, cui la trachea forfè legata, io 
fono Con tutto ciò portato a credere, che forfè nell’ ac- 
cennato cimento non redatte interclufa tutta la ftrafo 
all’aria, o che la coftrizione fótte follante momeaUae* 
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divertita di circodanze può qualche volta farci 
variare con ragione il rifuitaco delle noftre teo- 
rie» Gli fchiavi d’ Angola da noi ricordati di fopra 
arredando» con artifizio il refpiro , cadono fof- 
fogati. Ma la loro morte è apparente. Potremo 
noi dunque fupporre lo fteffo in tutti quegli im- 
piccati , in cui la lunazione delle vertebre, che 
loro fia avvenuta non abbia impedito la circola- 
zione , che nel cervello feguita a farti per i 
foli vali vertebrali ? Ah , che il piacere di ftabilire 
con fondamento quella congettura per rapporto 
ad alcuni di quelli fventurati, che fi potrebbero 
far rivivere , ci verrebbe in parte amareggiato 
dalla trifla confiderazionc del vallo numero di co- 
loro, che fenza quella fuppofta eflenziale cagione 
di morte, o farebbero fiati fotterrati ancor vivi , 
o avrebbero truovata la piu fiera crudeltà in un 
pietofo uomo (i ) , che avelie fatto il (oggetto delle 

£ 4 fuc 


(i) Chiunque cooofce li fomma utilità recata alla Società 
dagli eflifpicj ,e dalle odervazioni fui cadaveri, che noi 
troviamo ricordate fino nelle piu remote epoche della 
. medicina nón oferà di rimproverare agli illqflri Profef- 
fori di quell’arte, quanto dal cieco volgo fuole loro 
apporli, di barbari e difumani. La difavventura dell* 
ìn/igne rellauratorc della Notomia Vclaiio piuttoflo 
piattodo edere una pruova dell» ignoranza dei tempi 
in cui vifTe , e della perfìdia dei luci nemici , di quello 
«he dì un uomo vivo tagliato da un Anatomico . La 
fiori» del Cardinale de Spinofa , che dopo una lunga 
malattia (offerta , efTendo creduto morto , mentre il Ce- 
rulìco apre la cada dei petto , egli all* improvvido flen- 
, de la fredda mano , e ritira la mano dal fuo diffetco're 
dalla profonda ferita , che quelli aveva già mortalmente 
fiottata intorno *1 cuore, forfè nulla piu concluderà 

contro 



lue dilezioni il loro corpo già creduto efangtfe } 
col folo lodevole motivo di renderli piu utile al 
xeftantc della umanità. 
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contro la Notomia della dfgrazia fucceduta aVefalio. 
La impoftura , c la fuperftizione fi fono fatte fentiro 
ad una infinità di uomini deboli , che non hanno rilpar* 
tniate le loro fantafìe per commuovere gli animi ad 
un orrore contro un’arte tanto ncccttaria- Noi fumo 
per lo piu educati colla piu trilla idea di fpavento verfo 
1 morti . II loro ravvivamento all’ occalione di noto» 
mitrarli atterrifee il volgo, e con ciò fi toglie qnaU 
che volta ad un prudente Medico rincontro di veri* 
ficarc i luci prognoftici fulla cagione della morte di 
alcuno , o la bella opportunità di illuminarli fulla fu» 
mal fondata credulità. Editerà forfè negli annali della 
Notomia qualche infelice ftoria di perline tagliate 
vive : ma oltre che quello fofpetto appena merita di 
■ver luogo, bifogna ancora confettare, che nel pic- 
col numero delle noftre cognizioni fulla certezza del- 
. la vita, e della morte può forfè darli il funelto ca- 
fo , che noi abbiamo in un cadavere le piu collan- 
ti pruove di una vera morte , trattane una avan- 
zata putrefazione , o la diltruzione di qualche vifeer* 
ettenzialc alla vita, c che pure il foggetto delle noftre 
dittezioni non (ia ancora morto . Ma come accorgetene : 
forfè ancora la (letta diftezione potrebbe non attica- 
rircelo . In un animale , in cui la vita va a perderli a 
momenti • dopo una lunga «sfilila , in una languidittitna 
circolazione , in un impedimento , qualunque , già da 
molto tempo pollo sì all’azione nervofa, come all’azio- 
ne mufculare, lo (letto taglio anatomico farebbe forfè 
infufficiente per ottenere nel fuppollo cadavere un qual- 
che movimento vitale . Le noftre operazioni fono per 
la maggior parte dirette dalla fola probabilità . E chi 
potrebbe rimproverare ad alcuno di edere fiato UM 
Gito da quella , ottenuta già nel maggior gcj<Jq ? 
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XXXVII. Refia con ciò tolto il fofpcttcì 
che dal ritorno alla vita di qualche ftrangolato 
inferir fi potefle , che il cervello per qualche 
intervallo di tempo reftaffe privo affatto di cir- 
colazione } fenza una affoluta perdita delle forze 
a lui proprie , che in feguito non potettero piu 
liprodurfi. Il che fi eftende da noi particolar- 
mente al cafo dei fommerfi , nei quali non giu- 
gniamo ad immaginare, come alcuni facilmente 
fanno, che i principali frumenti delia vita rinfan- 
ghino del tutto fenza circolazione . Ma ficco- 
me noi abbiamo oflervato, che può mantenerli 
quella vitale azione in una parte , quantunque 
alcuni dei principali vali fieno oftrutti . come 
nel cafo della legatura delle carotidi le fole 
vertebrali polìbno fupplire alla ceffazione dell’ 
uffizio di quelle, così non illimiamo necelfario, 
che ancora nel fomtnerfo tutti i vali reftino aper- 
ti, e per elfi tutti continui Tinflulfo del fangue 
rei vifccri . Forfè i vafi piu cutanei nei fommerfi 
fi oftruiranno per alcuna delle ragioni da noi fo- 
pra accennate. Potranno però in qualche modo 
compenfare la loro mancanza le anaftomofi, o 
inofculazioni dei vafi che si frequentemente fi rin- 
contrano, oltre moit’ altri fegreti mezzi, la cui rico- 
perta fi appartiene forfè a nuovi Ruifchj ed Huntcr, 
che piu felicemente ci condurranno a riconofce- 
rc gli inimitabili artifizi, che nelle minutiflìme 
cofe la natura ha adoperato. Balla, che fi con- 
ceda , che non folo perfida la circolazione nel ca- 
fo , di cui fi tratta , ma che quella fi cftenda an- 
cora ai vafi piu lontani al cuore, nè fi rilìringa 
foltanto ai foli precordi . Egli vero infatti, che 
il fomracrfo, che può ravvivarfi , vive ancora, c 

noi 
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noi Lopra ci fi amo sforzati di dimoftrare, che 
quella inazione, nella quale egli è per rapporto ai 
noftri fentimcnti , altro non lia che apparente. 

XXXVIII. La mancanza di pollo ci potreb- 
be far credere intercetta affatto la circolazio- 
ne, cffendo noi accoiìumati a fentire il batti- 
to delle arterie in certi determinati luoghi nell’ 
animale, che vive ficuramente. Ma potrebbe 
egli circolare il fangue, Lenza che l'arteria pul- 
falfe ? Allorché fi fa una legatura ali’ arteria, 
che ne comprima con forza le pareti , fenza però 
che refti chiuLa tutta la Lezione del canale, le 
pulLazioni della parte inferiore dell' arteria fono 
arredate ( c) . L’ Harveo mal’ a propofito aveva con- 
dannato Galeno, e VeLalio di aver elfi propofto 
fino Lperimento da elfi non fatto , ed imponibile 
quali a tentarli. Il Sig. Morgagni vindicò abba- 
ftanza quelli due Lommigenj della medicina dall’ 
accuLa loro a torto imputata, e rimproverò all’ 
Harveo la Lua poco buona fede verLo uomini 
sì riLpettabiii . Finalmente fra gli altri in quelli 

ulti- 


(') DiJJert. de effttiìlut elajlicit. io Mach. bum. colteti. 

, Tbef, Pbyjiol. ab Hallero Tout. HI, pag. 607. Santo- 
rio avevi ripetuto lo fteflo (perimento. Tommafo Cor- 
nelio nei fuoi Progjnnafmi , e VieulTenio nella fux 
Ncvrografia afficurano ugualmente di averlo tentato* 
benché con diverfp faccettò . E* però da oflervarfi , eh» 
ancora quelli ultimi riconobbero, che quantunque il 
battito della parte inferiore dell’ arteria non redatte 
del tutto abolito, rimafe potò notabilmente affievolito r 
dal che Tempre fi può dedurre , che una mutazione pro- 
dotta nel continente arteriofo può cagionare gran va- 
rietà per riguardo >1 polfo medefimo. 
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aitimi tempi r iliuftre Schulzib ripetè con u- 
gual fucceffo , quanto era lla£Qe(èguito,epropo. 
fto avanti di lui , coll’ inferire cioè in un cane vivo 
una cannula di due pollici di lunghezza in un’ arte- 
ria dello fteffo diametro della cannula, ed avendo 
legata l’arteria intorno allaftelfa cannula egli of- 
fervò , che il tratto aneriofo al difotto della legatu- 
ra più non pulfava, quantunque il (àngue patTafie 
così liberamente per la cannula, quanto per il 
rellante del tratto dell’ arteria . Potrebbe ora il 
rifultato di quella ricerca farci ftrada per inten- 
dere , come nei fommerfi rimaner poteflfe la cir- 
colazione ,fenza che il polfo più fi manifcftaffc in 
alcuna parte . Ognuno fa lattazione , in cui è il 
fiftema nervofo col fiftema vafcolare (i) , ed è trop- 
po 


(i) La asfilTia o la totale mancanza di polfo è data cre- 
duta altre volte il prodotto di qualche concrezione po- 
lipoli fattati nei vafi , particolarmente in vicinanza al 
cuore . 11 fcfpetto dei polipi ha un tempo ampiamente 
dominato nella medicina , ed in eflo fi è prerefo di 
ricouolccre la Cola forgente di tutte le ineguaglianze 
i. del polfo nella maggior parte delle malattie . Io con- 
feflo che nella «noltiplicità delle Sezioni dei cadaveri 
da me fatte , o di quelle , alle quali io mi fono tr uovato 
preferire, fuori che in tariffimi cali , ho fetnpr* enerva- 
te quelle sì temute polipofe concrezioni in vicinanza 
del cuore , e piu particolarmente nella cava defeendente, 

- e nel cuore medefìmo , quantunque i feggetti di qus- 

- ile dilezioni, quando vivevano, non avellerò mai indi- 
cata difugnaglianza alcuna nei loro polli . L’ innapraz- 
zabile ammonimento dato dall’ accuratiffimo Sig. Fan- 

< **ni a quello propoli™ era fenca dubbio appoggiato a 
► fomigHanci o fi* trazioni, quando fcritTe , èu Schei, ad Pa- 
~ thferv. Mtd. Anat. vf. Iter un: dico: ex vitiit 
C fui fui ut temtrede.pelypjs iudicuim fertmw. caveudyw . 

IMultot 
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po nota perfine in fifiologia l’azione dei nervi 
lulle parti irritabili) fra le quali le arterie meri- 
tano 


Multai J'aut decepit . Se filo cadavtrum cautìares ejjt- 

- ciaf: Polypet enim reperì as , & aequalis &• conjìans 
fìtit pulfus . Palypi defunt & ertine vitium fuit in pulfu 
deprebenfuin . Egli è neceffario di confeffare, che, ol- 
tre il cuore , fopra il pollo noi abbiamo degli agenci , 
che meritano ogni noftra accurata attenzione , e che 

- debbono renderci guardinghi per pronunciare fulla ca- 
gione delle varietà, che in quello offerviatno. L’ in- 
gegnofo Sig. Sauvages nella fua nofelogia metodica , 
Clafs., e art. cit. ». 7. parlando della Afpbixia a patbe - 
inatt , faggìamente avverte , che le affezioni dell’ ani- 
mo hanno più di qualunque altra cagione una certa in- 
fluenza nel pollo, onde giugnere per fine a toglierlo 
interamente , e cagionare fin’ anco la morte , come 

• Kloeckofì de inerbi! animi racconta di alcuni , che vo- 
lendo a tutto potere fingere di effere veramente morti, 
fono morti infatti; dai quali cali potrebbe alcuno con- 
getturare , che quella efficacia dell’ animo per compa- 
rir morti, molto cooperaffe negli Schiavi d' Angola, dei 
quali l'opra fi è parlato, per produrre in effi una illan- 
tanea asfiffia. Il Sig. Morgagni notomizzando il ca- 
davere di un vecchio , nel quale avanti la morte fu 
offervata una totale mancanza di polfo , quantunque par 
1’ avanti neppure folefie intermettere , s* accorfe di 

. qualche quantità d’acqua fparfa fotto il cranio, da cui 
poteva temerli , che il cervelletto folle reftato compreffo. 
Racconta lo Hello Autore, che in un fanciullo, che per 
più giorni era flato del pari mancante di polfo , ave- 
va ugualmente trovato una parte del cervelletto di- 
Hrutta da un afeeilb in ella formato . Avremmo noi 
relativamente a quelle Scorie ,<ed altre molte di fimi! 
fatta maggior fondamento di credere, che il cervello, 
ed il cervelletto , che nei fommerfi , ficcome fopra ab- 
biamo offervato, fono inondati da una foprabbondante 
quantici di umori, reflino perciò Hello cpmprcli » « 

- ca* 
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tano di eflcre annoverate (i) . Sarebbero forfè 
queftc nei foramerlì in uno flato di contrazione) 

O CO- 


capaci appunto di produrre la fletta mancanza di pollò, 
come nelle accennate Storie ? Alcune volte ancora è 
- avvenuto, che dopo una lunga pulfazione re fa fi fendi- 
bile nel cervello fopravvenitte una forte palpitazio- 
ne di cuore , e delle arterie , come fi racconta nel com- 
mercio letterario dell’anno 1736. Hebd. 3». ». 3. Bifo- 
gna concludere che ancora nel noflro cafo i nervi, ci 
fornirebbero una facile Arada per fpiegare la mancan- 
za del polfo : ma noi non abbiamo ancora delle idee 
' abbaflanza chiare fullc affezioni nervofe per non ap- 
poggiarvi con troppa ficurtà la fpiegazione di un fe- 
nomeno tanto rilevante. I forti battiti irteriofi, non 
folo nei tronchi vicini al cuore , ma per tutto il corpo , 
con deliqui e difficoltà di refpiro fino a potere con fon- 
damento far credere ad ogni più illuminato Clinico 
1' efiflenza di una dilatazione aneurifinatica , che in fe- 
guito è fiata fmentita dalla fozione del cadavere , fem- 
braoo cttpre un prodotto di un forte irritamento por- 
tato al liftema nervofo. Veggonfi deferirle appretto il 
Rodio , Ballonio , de Haen alcune Storie di quefla uni- 
vetfale difpofizione aneurifmatica di tutte le arterie . Ir* 
Anatomia ci ha convinti eflerfi congiunti dei polfi forti 
C frequenti con una fomma lattezza di fibre nel cuore , 
ed al contrario un accrefcimento di cuore con un polfo 
affai debole, come ofTervò Omob. Pilone . E da qual al- 
tra cagione dovremo noi ripetere quelle variazioni , che 
dai nervi ? Io pubblicherò in feguito alcune mie con- 
getture a quello propofito relative alla condizione dei 
polfi da me ottcrvate negli arrabbiati. 

(1) Il Sig. Halier fi è cfpfeffo con fomma piattezza in 
quello punto, figli ha fatto fentirci la probabilità, 
che nella compofizionc dell* arteria vi abbiano parte 
dei fottiliffimi rametti nervo!! , cura nulla, ficcome egli 
feriva , abfquc uerv» fibra mufcularis /iti Confetta nien- 
tedimeno > che niuno ancora aveva potuto flabilirc delle 
certe oflcrvazioui fu quello articolo. Quanto però ai 

tron- 
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o come aìtri fi fpiegano, di fpafmo confeguente 
a. quella nervofa affezione , che noi iuppongbia* 
mo in cofioro, fomigliando appunto lo flato di 
quella arteria legata , in cui erafi del tutto fpen- 
ta la pulfazione ? Potrebbe forfè contribuire a 
quefta notabile loro alterazione la maggior vio- 
lenza , e diffrazione, che nei maggiori tronchi pro- 
durrà 1* accrefciuta quantità di lluido(i), che cir- 
cola 

tronchi maggior» dei vati non fi può dubitare > che 
- queftt non venghino accompagnati da rami nervo!» , co- 
me le carotidi , ed i loro tronchi lo fono infatti dalle 
propagini del gran ganglio del nervo intercedale , e 1* 
sreo anteriore dell' aorta dai nervi cardiaci provenienti 
dal ganglio cervicale fuperiore. Quanto alla forza con- 
' trattile delle arterie lo ftefTo Sig. Haller ha affai bene 
diftinti quegli 1 effetti di centrattibilità , che più giuda- 
mente attribuirli dovevano alla molta cellulare, che en- 
• -tra nella cempofizione delle arterie , e quelli che fem- 
bravano provenite da una fòrza vitale contrattile pro- 
pria delle parti mufculari , cioè irritabili • addicendone 
le più fotti pruove . Veggafi il Cit. Aut. khm • Phijl 
: , Te-»,. I. Ijb. a. S?/t. ti rap. XII. e XI II. 

(i) V infigne uomo nella Notomia , e nella Medicina Se- 
nac .parlando deHa dlfugmglianza , Che nella pratica io 
pure ho avuto luògo piu volte di tìflfervare fra le puU 
fa rioni del cuore, ed i battiti delle arterie» affai giu- 
dtziofamenre riflette , che quelli actonifmi di moto pof- 
fono dipendere da una accrefciuta refiftenza delle arte- 
rie, la quale o fi* relativa ad una reflrizione delle pareti 
dei canali arteriofi contratti!» per qualunque fiali cagio- 
ne , o ad una accrefciuta quantità di liquido circolante , 
coficehè da quefto dilatata redi talmente l'arteria, e \ 
di(le!e le fue tonache , che le fia impedite l' efercizio 
delia propria azione , dj reagire cioè contro il: fangue, 
ehe sl ampiamente ne accrefce l’interna cavità. Proba- 
bilmente, e Vuu», e l’altra di quefte c*gioni impedirà 
1’ efercizio della forza arteriofa ne» fommerlà . VediSc- 
nac . Traile Ju 'Catur L. a. Cb. IL »• J }. ‘ 
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cola , giacché non fi niega , che negli eftcrni 
più piccoli vafi dal freddo deli’ acqua coftretti 
circoli di quello una minor quantità ? Rimarrei*- 
bero forfè i vafi arteriofi in uno fiato (i) di ap* 
parente atonia non dipendente però da mancanza 
delle forze lor proprie , ma da una accrefciuta 
potenza di refifienze , che la manifefta azione di 
quelle impedilfe ? Ricordiamoci , che ancora in 
altre morbofe alterazioni della noftra macchina 
noi riconofchiamo nel polfo incredibili variazio- 
ni fino a toglierfi (2) quello interamente, fenza 

avere 


(1) Io non ignoro lo belle congetture dei Fifiologifii uni- 
verfalmente con regione ricevute full’ azione propria dei 
vali, e fui loro neceffario concorfo ( al mantenimento 
della circolazione - Io fo almeno che quello fi ricerca 
nello fiato fano dell’animale; ma farà egli quello con» 
cerio a libi ucamente neceffario, perchè la circolazione fi 
mantenga in qualche modo, c perchè l'animale viva? 
L’animale pub vivere con affai meno di quello , che fi 
> ricerca , perchè egli fi mantenga in un perfetto fiato 
di fanità . Durerebbe forfè quella azione dei vafi nei 
maggiori tronchi , fu i quali i nofiri fornimenti non pof* 
fono portare giudizio alcuno ? Bifogna dubitare nei cali 
in cui pretendiamo di fapcrc per non lufingatei si fa- 
cilmente della noftra fetenza , c bifogna dubitare ancora 
nei cali, ove nulla Tappiamo , per farci firada a Tape re 
ciò , che per ance non fi intende . 

(a) Hanno fatto aliai firepito in Fifiologia le Storie di 
coloro, che , allora quando veniva ad elfi in grado, po- 
tevano togliere nella loro macchina ogni apparenza di 
fenfo, e di moto . Oltre la autorità di S. Agofiino, che 
attefia di aver veduto un Monaco , che aveva quefia abi- 
lità ( il Cheyne ed altri illuflri Autóri riportano dei 
fatti fomiglianti , che non fono sfuggiti alla vada etudì- 
- zione del Sig. Barone Haller . L’ efatto O/Tervarcre e 
, buon 


cina relazione col vafcolare lìftema , ed ih par» 
ticolare coi maggiori tronchi sì arteriofi , che 
venofi dell* animale, per dover fofpettare con fon- 
damento, che quefti in qualche modo ne rellino 
affetti. Noi altrove ( XXVI. ) non abbiamo ofato 
di decidere, fc l’azione del trattenuto miafma 
prima, che ai nervi, alla circolazione li propa- 
ghi: di rado affai potremmo noi foddisfare que- 
lle ricerche, col definire quello diritto di primato 
nell’ una piuttofto, che nell’ altra parte, per 1* 
ammirabile armonia di azioni, che tutti gli fru- 
menti della vita mantengono fra loro . Al prefente 
fi tratta di fiabilire , quale alterazione nella malfa 
degli umori prima, o dopo, polla piu probabilmen- 
te congetturarli in confeguenza della cagione da 
noi fappolla di quello genere di asfilfie . 

XLI. La evaporazione del flogifto dell’ ani- 
male Lolita farli per i pori della cute , e della 
quale ci convince abbaftanza il facile fperimento 
di adattare falla pelle di un animale un reci- 
piente di vetro, che per mezzo di un lungo im- 
buto comtnunichi coll’ acqua, nel quale dopo 
qualche intervallo di tempo fi olferva manifefta- 
mente, che l’aria nell’interno di quella cavità 
contenuta fi è refa flogifticata , il che piu pretto 
avverrà fe 1’ animale poeft avanti ha mangiato, 
quello flogifto, io dilli, che per la via della traf- 
pirazione infenfibilmcnte dall’animale fi perde, 
è nel fommerfo (i) colla perdita di quella cuta- 

F % nea 

? ■ . r 

(l) Non fi potrebbe , che a torto dubitare , che l’acqua , che 
circonda il fommerfo aflorbiffe il flogifto , rendendo per tal 
mode rane le neftrc congetture full’ apparente fai morte* 
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nea efcrezione trattenuto. Abbiamo ancora un* 
altra circoftanza da avvertirli , e quella è la con* 
dizione dell* aria , che fi ritruova nel ventricolo 
e negli inreftini del fommerfo. Si fa, quanto que- 
lla fia carica di flogifto, e che anzi può ottenerli 
perfino dell* aria infiammabile, particolarmente dà 
grolfi inteftini . Dopo le belle fperienze del Sig. 
Macbride (i) niuno piu dubita dell’ aria viziata 3 
ed alterata dalle differenti foftanze proprie ad 
alimentarci , e che hanno fermentato con delle 
fofianze animali; in quelli cafi oltre l’aria Uffa» 
Che è afforbita dall’acqua, fi ottiene ancora una 
gran quantità di flogifto . Ma tutte quelle fpecie 
di arie, allorché l’animale non era fommerfo, 
erano in parte rinnuovate, ed oltre la porzione 
del flogifto, che nell’interno dell’animale fi di- 
ftribiiiva, in parte ancora erano dall’ inteftinal 
tubo fuoridei corpo eliminate. Il che ficcome nel 

fom- 


. Si era pretelo dal Sig. Pricftlcy .{che 1’ aria infiammabile 
fotte veramente afforbita dall’acqua, adduceudune in ri. 
pruova i fuoi {'perimenti . Ma noi Tappiamo dal Sig. Sen- 
ncbicr Bibliotecario della Repubblica di Ginevra, che 
■ nei vafichiulì, ove non fi eftende l’aziono dell’ ariaatmof- 
- ferica , 1’ acqua punto non attbrbifce di quoti’ aria ; il che 
per altro avviene, quando i vali fono aperti. Sembra, che 
il Sig. Sigaud de la Fond abbia attribuito a quella parti- 
colarità il fucccttò delle fue «nervazioni , di non aver ve- 
1 duto giammai, che 1’ aria infiammabile fótte attor bica 
-dall’acqua. Ma cheche fi dica di quefto pretefo affochi* 
mento dell’ aria infiammabile, le cui proprietà fon» 
affai diverte da quelle dell’ aria flogiftica , egli è certo , 
che 1’ aria polmonare non viene afforbita , o per meglio 
dire diftrutta dall’acqua . come io tnedefimo ho avuto 
luogo di aflìcurarmi piu volte colla oiTccvazione 
(i) tjfai d’ exf>erie>jces j>ag'_ q3. fc . 

• * 4 » 


Digitized by Google 



8 7 

fommerfonon può piu fard, accrefcendo quelle la 
quantità} e la forza dell’ interno flogifto, divenir 
poffono altrettante cagioni di fanelli (concerti nella 
lua macchina. Siccome però il maggior numero dei 
fatti, che noi abbiamo, riguarda principalmente il 
potere del flogifto dai polmoni efpirato, e d’ al- 
tronde (XXV.) potremmo fofpettarej che non 
fia il folo flogifto animale in fe , che sì micidiale 
alla vita divenga , egli è per quello, che al pol- 
monare Angolarmente noi ci atterremo, efaminan- 
do, quali cangiamenti egli pofifa al (angue portare . 

XLII. 11 Sig. Troja aveva offervato, che 
negli animali (t) eftinti dalle mofetiche efala- 
zioni del carbone accefo, il loro (angue molto tem- 
po ancora dopo la morte manteneva!! fluido, e 
di un color porporino (2) , ma che però nei ven- 
tricoli, e nelle orecchiette efifteva in mezzo al 
(angue fluido un graffo coagulo, fpeffo a fomi- 
glianza di un polipo. Tre differenti principi fi 

F 4 rif- 


(1) Mlmoire far la mori des Animaux fujfoquis par Is 
vapcur da cbarbon allume. 

<»> Avendo io tentato il fangue cftratto di frefeo dall* 
animale con varj meftrui ho offervato , che l' acido 
vinofo piu di qualunque altro ne manteneva per inter- 
vallo affai lungo di tempo la fluidiri , ed un vivo co- 

- lor di porpora.* al contrario l'acido vitriolico, nitrofo, 

- e marino . lo hanno affai follecitamente addentato , ma 
piu di tutti il vitriolico . Quello è il rifultato della 

- ; Offervazioni da me fatte in compagnia del mio rifpet- 
t tabile amico Sig. Aud. Affandri , il cui fagace genio per 
* la Fiffca Sperimentale, e particolarmente per la Chi- 
mica gli ha grullamente ottenuta la univerfale eftiraa- 
ziene dei detti . 
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rifcontrano (i) nel fangue, cioè la' parte fiero- 
fa , la muccofa , e la globulare rolfa , oltre una. 
grande quantità di flogifto , che comunemente è 
creduto una delle principali cagioni della fluidità 
del fangue. Egli è affai necelfario 1* attendere 
alia diversità di quelli componenti , ai quali pa- 
rimenti il flogifto ha una diverfa relazione. L’ 
ingegnofo Sig. MofcJti ( 2 ) ha ottenuto il primo 
di coagulare la parte fierofa, che eflendo fpe- 
cificamente piu leggiera della parte muccofa , c 
dei globuli, facilmente dal fangue fi fepara, e 
fluida rimane, coll* introdurvi il flogillo nello 
flato, come fi fpiega, di fuoco (g) principio. A 
quello oggetto, egli fi fervi di tre fpecie di cal- 
ce , cioè di una, che aveva fermentato , ed era 
fiata in parte eftinta dalla umidità dell’aria, della 
calce conofciuta dagli artefici col nomedi dolce , 
cd infine della forte: nel proceffò dei fuoi fperi- 
menti , fi avvide , che la piima quali punto di coa- 
gulo *non produceva nella fìerolità da lui] a que- 
Ito fine preparata , che la feconda vi induceva 

una • 

(1) Fra gli altri il Sig. Hewfon ci ha fornito delle piu 
didime c giufte idee fu t componenti del l’angue. 

(1) Veggafi la fua inrercfTanre ■ memoria fui fangue, e 
full’ Origine del caler animale v 
01 s otto il nome di fuoco principio fi intende quell’ in- 
vifibilc elemento , che il Sig. Franklin appella fuoco 
foliàa , che non ci fi può rendere fenfibile fino, che 
egli è coftituiro , come in uno flato di inerzia, c con- 
ce rre a formare l’intima compolìzione dei corpi, nei 
quali è rinchinfo . Ma allorché erto, o per la natura- 
le , o per 1’ artifiziola decompufizione dei corpi , fe ne 
' fepara, acquifta il potere del fuoco attuale, e diviene - 
quell’ elemento , che il Sig. Franklin chiama col nomo 
ili fuoco fluido . ' 


Digitized by Google 



8i 

geffc ancora una generai; affezione fpaftica 
di tutta la macchina , fenza che la circolazione 
reftaffe foppreffa? Perfine, come potremmo noi 
concepire una vita, che lungamente perfida nell* 
annegato, fpentafi quella già da molto tem- 
po, o interamente , o almeno perla maggior par- 
te, ed in vifeeri nobiliflìmi ? 11 polipo taglia- 
to a pezzi vive (i) tuttavia, ed il ramo di 
un albero, che fi pianta, quantunque P afec- 
fa del fucchio forfè vi fia per qualche tem- 
po impedita, non refta perciò privato della fua 
vita vegetabile. Ma guardiamoci dall’ abufo di 
una analogia fra un vegetabile ed un animale, e 
fra un animale , a fangue freddo , ed un animale 
a fangue caldo, come chiamano, o perfine fra 
qualunque animale, e 1’ uomo , che ficcome forfè il 
più bello , ed il più complicato fra tutti nella fua or- 
ganizzazione affai più ricerca per la confervazio-* 
ne della fua vita di qualunque altro vivente. 

F XXXIX. 


corrifpondano le arterie . Porrebbe forfè al contrario re- 
_ Ilare interamente tolta la pulfazìone nel cuore, flui- 
tando quella nelle arcetie ? Quella almeno farebbe la 
confeguenza della Storia citata da Seb. Nalio , e da noi 
fopra riportata . 

(i) Le belle olTervazioni fui tardigradi, e rotiferi , che 
ci hanno communicato gl' incluftrì olTervatori Levvenoec- 
cliio , e Fontana fembrano dimollrare infatti , che quelli 
animali per il corfo di molti anni li mantengano in 
una perfetta quiete. Ma quelli animali microfcopici 
non fono ancora al cafo di fornirci delle llabili , e iicu- 
re conf'eguenze per il rifehiarimento dell’ economia ani- 
male .Troppo ci rella ancora a fcuoprire nel loro mondo, 
e noi non uberemmo mai abbaflanza .tanto parcamente, 
come li dee, 11 $1 feduccntc argomento dell’analogia. 


Si 

XXXIX. Contuttociò fembra indubitato , che 
quello circolo di umori , mantenendoli ancora 
nel fommerfo , affai più lentamente , che nello fla- 
to naturale fi efeguifea : la qual fuccelfiva degra- 
dazione di circolazione accrefcendofi in propor- 
zione del tempo, che 1’ animale è fommerfo, e 
di molte altre fecondane cagioni da noi fopra 
deferitte , finalmente ad una total quiete fi ridurrà . 
Noi ignoriamo fino a qual grado poffa quella 
ritardarfi , fenza che ne fegua irreparabilmente 
la morte : fappiamo però , che il polfo può ren- 
derfi più tardo quafi due terzi del naturale, come 
io ho offervato nella pratica , fenza apparenza di 
notabile turbamento nelle funzioni vitali . La ftra- 
na intermittenza del polfo offervata in alcuni cali , 
quale per efempio fecondo le offervazioni di So- 
lano, e Nihel fuole precedere una diarrea (i) 
critica, non è fiata ancora baftantemente appro- 
fondita per rapporto alla cagione, che la produca , 
quanto pur fi dovrebbe per rifehiarimento delle 
noftre ricerche. Egli è però certo, che la circo- 
lazione può ritardarfi nel vivente, e che ad un 

no- 

(,) Il Dow. Daniel Cox Medico del Collegio di Londra 
relativamente « quello ptetefo fegno di diarrea critica 
propofe fotte una tale condizione di polfi 1* ufo dei pur- 
ganti . Si poffbno vedere le fue nuove offervazioni (lam- 
pare in Amfterdam fu quello foggetto , come ancora le 
ricerche fopra i polli, per rapporto alle crili , dell’ Illu- 
ftre Teofilo de Bordeu . Quella intermittenza di polfo 
precedente una diarrea critica non ha potuto confer- 
marli da me in alcuna delle mie offervazioni . Ho bensì 
truovati in tale circoflanza i polfi qualche volta con no- 
tab li turbamenti, ed irregolarità , non però mai vi ho 
(cuti» tana vera intermittenza . 
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notabiliflimo lentore di moto , c quafi total cef- 
fazione , può nuovamente fuccedere la folita ve- 
locità j c 1’ intero riflabilimento della vita. Po- 
trebbe forfè alcuno dalle noflre (lede congetture dì 
una contrazione univerfale dell’ arterioib fiflema, 
cagionata probabilmente per nervofa malattia, in- 
ferire confeguenze direttamente oppofle alle no- 
ftre , col pretendere, che il cuore ugualmente do- 
vefle da quella contrazione reftare affetto, ed 
infufficiente perciò a piu promuovere la circo- 
lazione. Noi non neghiamo, che il cuore, ed 
i fuoi movimenti non poflano alterarfi dipenden- 
temente da grave nervofo fconcerto, ma egli è 
abbaflanza noto il trionfo degli Alleriania quello 
propofito per fottrarre il cuore all’ impero dei 
nervi fui punto della circolazione. Niuno piu 
dubita, che lo dimoio determinato ad eccitare 
i movimenti di quello primario ftrumcnto della 
vita non fia il fangue, e che l’azione di quello 
nelle cavità del cuore, fenza concorfo alcuno dei 
nervi, ecciti per fe (leda i moti vitali di lui pro- 
pri . Ma al contrario la contrazione delle arte- 
rie non può dirli il prodotto di uno dimoio ca- 
gionato dal fangue, ma bensì di una forza loro 
Fntrinfeca di refìdere a qualunque potenza dila- 
ti la interna loro cavità . Per lo che fembra , 
che i nervi avranno maggior potere di agire fu 
quefle , che fu quello , al quale continuamente 
portandofi quel fluido , che d’ irritarlo è capace , 
1 dovrà queflo perlìdere nei fuoi moti, nonodante 
che una oppoda azione nervofa fui redante dei 
fo lidi della macchina influifea. Noi ci pervade- 
remo tanto più facilmente di ciò , riflettendo, che 
la irritabilità nelle molte ofl'ervazioni dei Sigg. 

F 2 Spal- 
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-che nella prima didelfe maggior copia di parte 
muccofa, quale per lo piu fi rifcontra abbondare 
nei giovani, e fani temperamenti, e che al con» 
trario quella foffe fiata in parte diftrutta nel fog- 
getto della feconda fioria , e che la ficrofità in 
quella eccedelfe. 

XLIV. Ognuno intende , quanto tutto ciò 
fervirà a noi di guida per congetturare, quale 
piu probabilmente apparifea effere la condizione 
del fangue nei fommerfi : potremo infierae molte 
delle anomalie fpiegare , che rapporto a quello 
prodotto della asfiffia negli annegati li feorgono. Le 
concrezioni polipofe (i) intorno al cuore, e nei 
maggiori tronchi , particolarmente dei vaii pol- 
monari , delle quali altrove fi è parlato , quan- 
do fono veramente la cagione di alcun finiftro 
fenomeno nella vita dell’ animale, e non una 
confeguenza della malattia, o della morte, fono 
fingolarmente a temerfi in quelli, che affetti dal 
veleno rachitico , o per qualunque altra cagione 
hanno la cada del torace rifiretta , e mal con- 
formata . In quelli , non vi è dubbio , 1* efpira- 
zione del flogiflo per i polmoni è affai minore di 
quella, che dovrebbe pur farli per la conferva- 
zione della lor vita. I polipi, che la offervazio- 
ne ci ha dimofirato generarli in limili foggetti 
piu frequentemente , che negli altri, fono una di** 
retta pruova dei noftri principi , poiché tratte* 
nutofi ilflogifto , e carichi di lui, piu del dovere, 
ì loro vali , la parte fierofa dovrà addenfarfi , e la 
prima matrice diverrà degli arapj polipi, che nei 

loro 


(i) Vedi, quanto (opra s'è detto intorno ai polipi. 
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foro cadaveri fi oflervano. Egli è per quello, che 
Ja età, il temperamento, la vita (olita a con- 
durli dal fommcrfo, la durata della asfìflìa, deter- 
mineranno piu facilmente 1’ uomo caritatevole, 
che fi adopera per ravvivarlo, all’ ufo di un ten- 
tativo piuttofto , che di un altro , e dalle accennate 
indicazioni potrà pure rilevare con qualche fon- 
damento di probabilità , quali oracoli fi faranno 
formati nel vafcolare fiftema , e quanto finalmen- 
te abbiavi luogo a fperare, che in qualche gra- 
do mantenuta fi fia nel fangue la vitale fua flui- 
dità. Piu fopra noi abbiamo indicato, quanto 
dalle riprodotte forze della vita ottener fi poifa 
per difiipare qualche coagulo, che fi folle già 
formato nei vafi . 

XLV. Quello però, che maggiore impedi- 
mento alla circolazione cagionar potrebbe, fi è 
la introduzione di quell’ aria mefitica polmona- 
re nei vafi. Il Sig. Troia (i) con efattc olferva- 
zioni fe ne afiìcurò nei cadaveri degli animali 
fofifogati dai- vapori di carbone. Quell’ aria, che 
in piccoliflìme bolle fi prefenta fotto forma eia- 
dica, comparifce principalmente nelle vene pol- 
monari , c lì può facilitarne la ifpezione com- 
primendo luccefiìvamente , e con arte con una 
mano il polmone, e con l’altra il cuore, ed i 
maggiori vafi . Nel ventricolo finiftro fi vedono 
ancora piu diftintamente quelle bolle d’ aria me- 
fcolate col fangue . Con ciò fiamo fondati a fof- 
pettare,che quell’aria non Ila pervenuta nella 
circolazione , che per la llrada dei vafi polmo- 
nari 


nari. Egli è vero però, che quella non mantiene 
che per tempo affai brieve quella fua apparente 
elallicità, come coll’ efatto proceffo dei fuoi ci- 
menti lo fteffo Sig. Troia ci avverte . Si è que- 
ftionato affai dai Filologi , fé nello (lato naturale 
punto d’ aria Cotto forma elaftica penetrava nella 
circolazione . Gli fconcerti , che dalla introduzione 
di lei nei vafi farebbero a temerli , fono per fe 
fteflì affai chiari, c ci portano a credere, che 
effa infatti non vi entri . La confeguenza , che 
dalle fue offervazioni pretenderebbe il Sig. Troia 
di inferire, che cioè nella toffe, in un corfo 
violento l’aria elamica penetri abbondantemen- 
te nella circolazione dell’ animale, potrebbe 
renderli fofpetta per la Comma cautela , che 
ci è neceffaria , allorché pretendiamo di con- 
cludere da ciò, che in una particolare affezione 
della macchina avviene, ciò che in effa uni- 
verfalmentc accade.* nè le arterie vuote di fan- 
gue offervate nei cadaveri, il che però non fi 
truova collantemente, fono in cafo di pruovare 
lo fviluppo di un aria clallica introdottaci nel 
/angue prima della morte : quello è uno di quei 
molti cali, nei quali la offervazione del cadavere 
difficilmenre ci può dimollrare ciò, che nell’ ani- 
male accade, quando egli vive. La mefiti aci- 
da e flogiftica da carboni acceli , che ha foffo- 
gati gli animali , ha loro cagionati altri graviffi- 
mi fconcerti , che poffono aver relazione ai fe- 
nomeno di cui parliamo, e debbe maggiormente 
renderci cauti nel determinare, che quella in- 
troduzione di aria elaftica avvenga ancora nella 
naturai vita dell’animale. Si lono truovati i pol- 
moni degli animali morti in tal modo nella e- 

cftcrna 



«(terna loro fuperficie perforati in piu luoghi , tal- 
ché foffiando nella trachea dell’ aria , quella li- 
beramente efciva dalle accennate efterne aper- 
ture . 11 Sig. Troia, al quale quello fenomeno, 
da lui per la prima volta olTervato, parve affai 
Urano non ornile diligenza veruna per afficurar- 
fene ; egli ebbe Tempre un collante fatto, e la 
conseguenza delle fue offervazioni fu Tempre la 
flefia, Eccoci pertanto un altro dei piu micidiali 
effetti di un aria mefitica ritenuta nei polmoni , 
che per 1’ infigne guallamento, che effa cagiona 
immediatamente nella fabbrica di quello vifeere , 
può rendere tanto piu difficile , e forfè anche 
imponibile il ravvivamento del Soffogato . Ma 
egli è certo , che non potendoli rompere il pol- 
mone, o almeno dilatarli, e lacerarli le boc- 
cuccie delle vene efalanti , ( a quale dilatazio- 
ne, e lacerazione probabilmente appartiene que- 
lla perforazione del polmone, ) che a collo di 
una infigne forza nell’ aria contenuta , abbiamo 
motivo di credere , che alla introduzione di un 
aria elaltica nella circolazione fi richiegga una 
particolare violenza, od una grande energia al- 
meno, ed attuolitàdel principio, di cui è pregna 
l’aria polmonare; il che ficcome non può fup- 
porfi nella naturale refpirazione , rimarrà Tempre 
affai dubbia quella prctefa communicazione di 
aria elallica al fangue. 

XLVI. Con tutto ciò, ficcome 1’ efatto Sig. 
Troia (i) ci avverte, che i polmoni degli flran- 

go- 


(i ) Veramente potrà recar maraviglia, che quello feno. 
meno della perforaiione «tei polmone dei lommerli fin 

re- 


una mediocre denfità, e che finalmente dalla 
terza veniva fortemente coagulata . Egli notò , 
in quello cafo principalmente, che nel cer- 
chio formatofi dal fiero intorno alla calce efa- 
lava un penetrante odore di Alkali volatile, ed 
è abbaftanza noto ai Chimici, che quello è il 
prodotto principalmente del fuoco ; e ficcome nel 
fiero, feparatofi di frcfco dal fangue , punto di 
quell’ Alkali non fi contiene, nè in elio fono, 
fuori che i principi (i) capaci di produrlo , cosi 
fembra ,che l’odore alcalino volatile nuovamen- 
te conciliato al fiero fia un ficuro effetto del* 
flogilto communicatogli dalla calce. Al contra- 
rio la parte muccofa, quella cioè, che propria- 
mente forma nel fangue eflratto la crolla pleuri- 
tica , che tanto meno impone prefentemente agli 

il- 

(i) Il vivente Ippocrate dell’ Inghilterra Pringle aveva già 
cffcrvato , che relativamente alla poca difpofizione del 
fiero ad alkalizzarli , e ad imputridire , quello cava- 
to in un cafo di pleuritide exp. 41. refille quattro 
volte piu del fangue , fcnza dare aioun fcgno di putce- 
fa/.ione . Il mio infigne , ed eruditifiimo amico Sig. 
Dottor Mefny avendolo cdratto dai fangue di un ma- 
lato di una febbre continua biliare , eflendo la ftagione 
eccelfivamence calda fra il *9. e 30. grado fegnatoncl 
termometro di Reaumur , e qualche volta giugnendo 
quello fino al 40. , s’ avvidde , che eflendo quello ef- 
pollo all* aria, non cominciò, che nella quarta mat- 
tina a farli fentire un poco di fetido intorno a lui , 
che li diminuì , verfando fu quello poche goccie di 
aceto (Pillato . In un* altra ©nervazione incominciando 
il fetore nel fiero vi agginnfe qualche goccia di fpi» 
rito di vetriolo » e vide, il giorno dopo, la fierofità eoa. 
gulata in forma di colla. Si può vedere 1 * efatto det- 
taglio delle fue oflervazioni nelle fue fperienze da lu| 
pubblicate fopta i rimedj antifeptici . 
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illuminati Clinici , quanto piu damo convinti po- 
terli quella avere da qualunque fiali (angue, co- 
me io piu volte ho ottenuto, quella parte io 
dilli , (offre dal flogifio una azione direttamente 
oppofla alla prima. Sottopofta quella per lofpa- 
zio di qualche giorno all’ aria infiammabile, fe- 
condo il metodo del Sig. Prieftley, fi è truovaco, 
che quantunque ella folle fiata coagulata avanti 
col mezzo dell’ acqua calda , il coagulo in parte 
fi feiogiieva , e ritornava nello fiato di fluidità; il 
che però affai piu predo accade, fe vi fi unifica un 
poco di calce viva, la quale addenfia bensì la fre- 
rofità, ma ammollifce il coagulo dei la parte rou- 
cola. Da ciò s’intende il perchè cfipofto quello 
principio del fangue all’ aria atmosferica , inco- 
minci quello a coodenfiarfi (i) per lo fipoglio di 
flogifio, che ne fa l’aria, e perchè finalmente 
' con fomma difficoltà quello avvenga, allorché nell* 
interno degli animali è contenuto. Si intende fi- 
nalmente fenza ricorrere all’ accrefciuto arieta- 
mento dei vafi , come chiamano i Meccanici , e co- 
me il Sig. Hewfon fu portato a credere, come nelle 
malattie infiammatorie, effendovi una foprabbon- 
danza di flogifio nell* animale, fi feorga tanta mag- 
gior fluidità nella parte mucofa , e come final- 
mente nelle interne cavità ,ehc coll’ aria comuni- 
cano, noi abbiamo continuamente un muco ad- 
denfato, ed alquanto tenace, il quale ficuramcn- 


(i) Per ugual maniera lo fpirito di vino, e gli altri olj 
eterei ipiritofi efpofti all’aria atmosferica , e nei quali 
,* deliramente noi abbiamo una gran parte di flogifio , fe no 
fpcglùno, accrefccndofi io proporzione io elfi la codione. 
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te non rltruovavafi in tale flato , allorché eri 
portato in giro nell’ interno dell’animale. Quacp- 
to alla parte globulare rofia, ficcome a quella 
direttamente non può aver relazione la maggio* 
re, o minore denfità del fanguc, noi ommettere* 
no il parlarne ; fi rifletterà bensì , che il fuo co- 
lor rollò dipende unicamente dal flogifto , giac- 
ché accrefciuto quello, fi cangia perfino in nero, 
fermato, ritorna del folito fuo color (i) rollò, c tol- 
to interamente , quello affatto fparifee . 

XLUI. Ecco probabilmente la cagione dei 
diverfi cambiamenti , che fono flati olfervati nei 
fangue delle perfone ftrangolate , o foffogate dal- 
la mofetica efalazione dei carboni, nei quali fi 
è rifeontrato per lo piu il fangue di un color 
porporino affai vivo, come fra altri attefta ilSig. 

Troia ; 


(i) Io ho enervato piu volte , che nel langue eftratto di fre- 
l'co in malati di attacchi inflammatorj , particolarmente 
Bel petto, appariva al principio un rollo aliai carico 
e tendente al nero, e che in feguito lafciando il fin- 
gile in un varo erpollo all’ aria feompariva il nero , • 
vi li vedeva in vece un colore rubicondo c florido. 
Ciò fembra doverli ripetere da una porzione di flogi- 
(lo communicato all* aria . Ho veduto però ancora fre- 
‘ quentemente , che nel coagulo formatoli nel vafo , la 
parte cipolla all’ aria , era quali collantemente piu nera 
di quella , che nel fondo li oflcrvava , e fu Ila quale l’ 
aria agiva meno ; qual parte di coagulo ho veduto an- 
, cori, che manteneva un grado maggiore di mollezza 
. per rapporto a quella , che era al difopra. Il primo di 
quelli fatti fembrarebbe dillruggere la nollra conget- 
. tuta . Si otterrà forfè la fpiegazione di quello fenome- 
no daila maggior denfità , che l’ aria atmosferica produ- 
ce nella parte mucofa piu ellerna? Queflo può con- 
fermati! colla feconda delle ©nervazioni da nei fatte . 


) 
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golatì e precìfamerrte ancora dei fommerfi ì 
comparifcono ugualmente perforati ; egli è per 
quello, che ^ può giuftamente ancora in elìì te- 
mere , che introdotta nella circolazione fi fià 
porzione di aria flogiftica, la quale perciò quaf- 
che impedimento al profeguirfi del vital circolò 
apporti. Sarebbe neceffario, che quello noftro 
fofpetto potette verificarli piu da vicino, col det- 
taglio cioè delle circoftanze , che hanno accom- 
pagnata la morte di quelli , il cui polmone fi è 
veduto dal Sig. Troia per tal modo guadato. 
Noi invero fiamo portati a credere, che ciò 
forfè non farà accaduto, che dopo molto tempo 
dalla fommerfione , quando già fi è indotta in 
tutti folidi una generale laffezza , che dando luo- 
go ancora all’ interna aria di fprigionarfi , riac- 
quiftandofi da quella in parte la fua perdura ela- 
fticità, e carica quella pure di flogilto, darà luo- 
go al nafcimento di quei fenomeni , che prima 
non erano accaduti . Noi altrove abbiamo efpo- 
fte le nolìre ragioni per dubitare di quella prc- 
tefa elallicità dell’ aria polmonare non rinnuo- 
vata,e relativamente a quelle fiamo perciò por- 

G tati 


re flato si lungamente inoiTervato dopo tante ricerche , 
che fi fono fatte in quello vifcerc per dar ragione della 
morte di cofloro . La faciliti ancora t colla quale altri 
hanno ottenuto di gonfiare il polmone degli animali 
ioffogati fotto acqua , non sì facilmente fi potrà conci- 
liare con tutte quelle firade , che 1’ aria foffiata nei 
polmoni ha aperte nell’ eflerna loro fuperficie per ifcap- 
parne. Tutto ciò pruova. quando fia difficile 1’ offerva- 
re , e l'ofiervar bene, e quanto, finalmente l’arce di 
interrogare la natura fia a pochi conofciuta. 



tana fofpettare, che gli effetti dell» txoppa vio- 
lenza dell’ aria interna non debbano temerli , che 
tardi, quando cioè può compenfarfi quella man- 
canza di elafticità , o con una univerfalc lalTez- 
za degli linimenti vitali, o coll’aggiunta a lei 
di una nuova forza. Un fommerfo almeno , foc- 
corfo follecitamente , può con molta probabilità 
Stornare in vita. Ma potrebbe ciò accadere ei- 
feado già il fuo polmone in piu luoghi traforato , 
c comraunicando le interne vefcichctte aeree coll 
efterna fuperficie di quello vifeere , come il Sig. 
Troia ce lo Ira dipinto > Non ballerà dunque per 
fpiegare quello violento effetto della trattenuta 
aria nei polmoni la ragione, che altri ne danno cioè 
la forza , che fa i’ animale fott’ acqua per refpirare, 
c che egli quali machinalmente, e fenza riflelfio- 
ne reprime per non efpirare del tutto il rellante 
dell’aria, che elfo ha ancora nei polmoni, e 
nqn dare con ciò libero ingreflò all’ acqua nelle 
interne fue cavità. Quelli sforzi hanno fi ngolar- 
mente luogo nel principio della fomraerlione , e 
la perforazione del polmone forfè non avviene 
gì predo per corrifpondere a quella circoflanza. 

XLVil. Pc rciò , ficcome la introduzione di 
quell' aria flogillica nel fangue probabilmente non 
luccederà , che quando la vita del forameifo 
farà preffochè difperata , per riguardo ancora ad 
altri fenomeni , che da quello non vanno difgiunti, 
farà inutile l’ indagare , quanto ciò polft influire 
full’ arrello della circolazione, che già in quello 
cafo farà per fc ftelfa vicina a perderli , e quan> 
to finalmente ciò polla rendere piu difficile il 
loro ravvivamento. Non èqui luogo di efami- 
naie, quali confeguenzc potrebbero allettarti dalla 

intro- 
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introduzione di un aria elaftica ne! fangue delP 
animale, che vive, e vive in iftato naturale . Io 
non ignoro, che molto di aria atmosferica po- 
trebbe , come fi efprimono alcuni Filici , confu- 
marfi dal fangue : almeno quello accade nel fan- 
gue eftratto dall'animale. So ancora, cha mef- 
colandolì intimamente l'aria col fangue , potreb- 
be quali perdere ogni fua forza di agire. I con- 
fini tra la efpanfibiiità , e la denfità dell’ aria non 
ci fono ancora cogniti del tutto. Il Boyie (i)vi 
trovò una differenza del 5200C0. al 1. Ma quan- 
tunque l’animale foflfe accoftumato alla introdu- 
zione nel fuo fangue di un’ aria dafiica ( intor- 
bo a che però io ftimo , che molto ci manchi 
ancora per convincerfene), mentre elfo è nell' 
naturale fuo fiato di vita, nel .cafo però, che 
elfo (ìa fommerfo,non può non temerli, che la 
comunicazione di quefia ftelfa aria , particolar- 
mente fe viziata da vapori moffetici , danno- 
fa gli fia , c giunga ficuramente a produrre 
gualche alterazione nel circolo dei fuoi umori . 
Allorché 1’ animale gode della intera fua fanità 
non è sì facilmente fufccttibile della perverfa 
impreflìone, che ritruovandolì egli in ifiato mor- 
boso ritrarrebbe /abilmente dalla azione di molte 
cole . Halle? ;{si) aveva dimoftrato , che iniettan- 
do della birra nel tronco defcendence dell’aor- 
ta del grado di tepore del fangue, ne paffava 
una gran parte nel ventricolo, e negli intefìini: 

G z anzi 


( I ) Ilìflor. A: ad. Rrg. Scitftt. Paris 1 6^9- fag. 101 . 

( J ) Hacmafìique , ou la ftatiqne rfts # ttiutfux fXfer. r<j. 
Jur la mauitre d' initfUr di l' air f>tg. i»«. e tu. 



anzi in un tratto di quelli prima diligentemente 
tipulito , e poi legato) nc raccolfe due pollici 
della piu torbida , nella quale efpoftà da lui 
nuovamente al fuoco vide, che sì produceva 
nuova fpuma ; dai quali fatti egli dedufle , che 
per i vali efalanti del tubo interinale non fola* 
mente paffalfero dei vapori acquei , ma bensì an- 
cora dei l* aria (i), giacché non fi può negare, 
che di quefia , benché non elaftica, non ne efifta 
gran parte nella noftra macchina, e ficuramente 
ancora mefcolata al fangue , ed agli altri umori 
che circolano . Ma quell’ aria fuori del cafo della 
fommerfione era con un perenne circolo rinnuo- 
vata : ma non è, così quando 1’ animale è fom- 
merfo. Data dunque una introduzione di una 
nuova aria in lui ancora in quello fiato, noi ab- 
biamo qn accrefcimento di quello elemento nella 
macchina, che non viene piu compenfato da una 
uguale perdita . Gli ftelfi ioteftini , che non fi 
vuotano piq dell’ aria in elfi rinchiufa , impediran- 
no forfè anco, che nuova aria dalla circolazio- 


(i) Da quello fatto fi intende la fpiegazione di un feno- 
• meno , che ha fatta pei tanto tempo una sì favorevole 
illulione per il partito di Silvio , e degli altri fermen- 
tifti.. Avendo lo Seuilio veduto, che legando quella 
patte di duodeno , ove li unifeono il liquor pancrea* 
tico , c biliofo , la porzione dell’ inteftino legato intuì* 
gidiva , e gonfiava, credè di avere abbaltanza {labilità 
la effervelcenza di quelli due fughi animali . Ma que- 
llo fenomeno fucccde , qualunque altra parte dell’ 
inteftino fi leghi , ed è unicamente il prodotto della 
rarefazione di quell’aria, che avanti in quella porzio- 
ne dell' inteftino fi conteneva, c che fi fviluppa da 
tutti i componenti della noftra macchina. 
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ne fi fepari , conche rimarrà la quantità di efla 
nella circolazione ficuramente tanto maggiore. Fra 
le cagioni, che ponno ridonare all' aria interna, 
o accrefcere la elafticità dell’ aria contenuta prin- 
cipalmente nel vafcolare fiftema , Combalufier (i) 
aliai giudiziofamente rifletté , che 1* accrcfciuta 
preflione, che in proporzione ne aumentava la 
denfità ugualmente , ne accrefceva ancora la Tua 
forza efpanliva (z). Or tale appunto farà Io 
flato dell’aria contenuta ne’ vali del fommerfo, 
■quali già noi abbiamo accennati , ed in parte 
dimoftrati ritruovarfi , come in uno flato di fpaf- 
mo, e ridondanti ancora di una quantità di fan- 
gue maggiore di quella, che foleva fcorrervi nello 
flato naturale. E chi non vede da ciò, quali oppo- 
fle forze nafccndo , e di coftrizione dipendente 
dai vali, e di dilatazione per parte dei flui- 
di * contenuti , quanto la circolazione foffrir nc 
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fi) Veggafi la fua ingegnofa , « dotta opera intitolata. 
P Heumatap.it balogia paragr. 66. Il disegno di quell’ 
opera è ammirabile. Sarebbe defiderabiie , che altri 
fuoi gerì ero fi emulatori profeguilfcro il luo piano nel 
trattare con tanta cftenfione , e profondità gli altri ele- 
menti , di cui la rtoflra macchina è compofla, come 
quello avveduto teorico , e buon pratico ha trattato in 
quell., fua opera dell’aria interna , e delle molte ma- 
lattie , che èlTa può indurre . 
fa) Cmflringitur miteni , fr ai ■ fiatar tur a fiJUtlde eoer- 
■centis ohguflatìofie , fine ab obicibus libero ìpfius traf- 
ilar obfifientibut . I’ofito namqtte repagulo expeditunt 
•aerit iter turbante , butte Jupra & infra coercert , con- 
'gerì, deufiri validi arem elafi cam vim adipi fei, ac 
graia de vebemeutiut in expanjionem nifi, ttnfequens 
sitate Autore pag. pj. edit. PtriJ. •- 
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debba , qualunque di qucfte forze" prevalga fi). 

XLVII1. Egli é molto atemerfiin quella cir- 
coftanza principalmente quella difuguaglianza di 
circolazione} che l’accennato Autore si bene tra 
le cagioni enumerò delle malattie flatulente , ed 
ippocondriche . Potremmo ancora fofpeìtare > che 
fucceduta 1* indicata coftrizione di vafi in una 
parte , in un’ altra al contrario una rilaflatezza 
ne avvenga: e che quelli fteflì fenomeni ,che pu- 
re fono femplicemente effetti di una fola cagio- 
ne} abbiano in feguito il luogo di altrettante fe- 
condarle cagioni capaci di mantenere nello fteffo 
tempo, e lo flato di fpafmO} e di una vera ato- 
nia; giacché non fi può dubitare , che quelle due 
affezioni alcune volte infieme nonvadino congiunte 
in una ftelfa parte, come fra gli altri il "V/illis ( 2 ) 

ac- 


(1) Potrebbe a tutto ciò aggiugnerfi ancora l'accrefci- 
mento del calore animale . Ma oltreché alcuni fatti » 
che cfporrcmo in appreflo ci sforzano a dubitarne , Tap- 
piamo ancora, che deve quello accrefcerfi ad un no- 
tabile grado per ottenere quello fviluppo di aria inter- 
na , e toglierla dallo flato della Tua ineiaftieirà . Infatti 
polla dell’acqua rifcaldata fino al 90. grado nel reci- 
piente Boileano , liberata della prelConc della decima 
parte del pefo dell 1 atmosfera , con tutto ciò quello 
non era ballante, perchè da quell’acqua efcille quell* 
aria , che ancora vi li conteneva . Vcggafi Boerhaave. 
Ehm. Cbem. Tom. /. de atre experim. 4. 

(a) Porro faepius obfervavi ob dìverfimod a baie materist 
mortificete mifcellanea frc. «no motibus convmlftoit ir 
paralyfi , ìaborantem infeftari . Cosi l’ ilìoftre Willis de 
inori. Cerebri cap. 9. de Paralyfi. E rn altro luogo 
quoad priorem Jptcitm cioè ad un affare convQllivo 
facile occurrit eiufmodt affida s , non Jimptices , fei 
compite atot effe, nimirnm exfpafm, & poralyfi » Al 
mori, canoa finii cap. 9. . . . 
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accuratamente notò. Quello però non produrrà 
un alfoluto impedimento at profeguimento della 
circolazione, come fi vede in altri fimili feon- 
certi della noftra vita . 

XLIX. Avrà forfè relazione all’ accennato 
(viluppo di aria interna contenuta nell’ animale 
la molta fpuma, che (VI.) nelle fauci, e nella 
cavità della bocca, e delle narici fi feorge nei 
ripefeati . Si è veduto infatti, che abbandonan- 
do il cadavere del fommerfo al proprio dettino 
quella fpuma continuamente fiaccrel'ce, e riem- 
pie talmente le indicate cavità fino a fortirne sì 
dalla bocca, come dalle narici. Quello pruova 
abbaftanza non efler quella un prodotto dell’ ac- 
qua entrata nelle cavità del fommerfo; tanto 
piu che efiftendo quella in quelli infelici nel loro 
attuale flato di fommerfione , la quantità di ac- 
qua , nella quale fi truovano involti , avrebbe 
dovuto in luogo di accrefcerla, all’oppoflo di- 
minuirla. Inoltre quella (letta fi oflcrva ancora 
negli ftrangolati, negli impiccati, e negli altri 
morti dalle efalazioni mofetiche del carbone • 
Sembra perciò unicamente il rifultato di un’ aria , 
che fi fprigioni, dalla circolazione principalmente, 
per le vie dei vali efalanti, quale incontrandoli 
con quella muccofità , che inveite la cavità della 
bocca , e tutte quelle che con quella commumcarro , 
inviluppandofi in quella nuovamente, produca 
quelle piccole bolle d’aria, che la fpuma cofti- 
tuifeono. Noi altrove efaminaremo qual progno- 
ftreo tràr fi polfa fulla fperanza del riftabilimento, 
dal comparire quella fpuma negli annegati . 

, L. Fra i fenomeni piu frequenti , che fi ofler- 
yan^nei ripetetti vi è ancora il cadaverico freddo, 
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che per tutta la circonferenza del lor corpo raa>. 
nifefto fi rende. Quello potrebbe riputarli un fuf- 
ficiente motivo per efcludere in ellì qualunque 
forte di circolazione fembrando, quali imponibile , 
che ad un continuo moto, che noi fupponghiamo 
nei fluidi del fommerfo, pofla corrifpondere quell’ 
apparente gelo, che di lui s’ è impoflcflato. 
Noi Tappiamo, che il calore dell’ animale come 
qualunque altra forte di calore è il prodotto di 
un particolar movimento del fuoco elementare, 
che dappertutto fi rifcontra. Io non entrerò a 
difaminare, qual differenza pafli fra il movimento 
di quello fuoco (i), allorché produce il femplice 
calore, e quando produce la ignizione; unica- 
mente io inferirò dai fatti, ove la natura piu 

volte 


(t) Non può dubitarti , che il Calore di Un corpo non 
polla renderti cosi gagliardo , e veemente, quanto quello 
che accompagna l’ ignizione , o la combuftionc , che fcpa- 
ri , cioè e diflipi il tiogitio del corpo, fenza , che in quello 
però punto di ignizione, o combuftione fucccda. Si fa 
che il carbone non abbrucia nei vati chiuti , qualunque 
fi a il grado del calore, » coi redi efpofto . L’ ingegnofo 
Sig. Barthez azzardò a quello propoiito una congettura , 
che cioè il movimento del fuoco elementare, che pro- 
duce il femplice calore non differifTe dall* altro , che 
produce la ignizione , che in quello , che cioè il pri- 
mo ti fàccia iemplicemente con una gagliardiflima forza 
di repulfione fra le piccoliffime particelle di quello fuo- 
co, come ci fa credere il collante effetto del caloro 
< di rarefare i corpi , e che nel cafo della ignizio- 
ne , nello Hello tempo , in cui le menome mafie 
di quello fuoco efercitano ogni maggiore sforzo di re- 
puìfionc, fi truevino concentrate per una maggior forza 
ed impedite nella loro azione . Vedi Qatchcz Noi. 
Ehm. de la Se. de V Ho virus fag. 119, 
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Volte ha parlato affai chiaro, che non fi può de- 
terminare relazione alcuna fra il grado di calore, 
in cui fi truova l’animale, e lo fiato in lui della 
circolazione . Si è creduto altre volte , che il ca- 
lore dell’ animale fia il prodotto di un attrito ca- 
gionato dalla circolazione. I Boeraviani fra gli 
altri vi avevano ftabilito uno dei principali fon- 
damenti della loro ipotefi: ma quella non ha 
retto all* infallibile pruova della verità, voglio 
dire alla fperienza , ed alla ofiervazione . Col 
foccorfo di quelle fi è truovato, che il foffrega- 
mento di un fluido, di qualunque natura ei fia,. 
con un folido qualunque non produce calore : 
di piu , che mantenendoli un collante grado di 
calore nell’ animale , allorché egli è collìtaito in 
un aria di lui piu fredda, non fi intende, come 
in proporzione , che feema il calore dell’ ambiente, 
crelca in lui quello fuppofto attrito del fluido, che 
circola , fenza che la circolazione del fangue diven- 
ga fenfibilmente piu rapida , e piu forte. Al con- 
trario noi oflérviamo in molti animali la circola, 
zione vigorofa, e pure quelli fi mantengono fem- 
pre freddi. Il ranocchio hailpolfopiu frequente 
del cavallo, ed il fuo cuore irritato giugne fino 
a cento pulsazioni in un minuto , quali appunto 
nell’ uomo accompagnano il calor della febbre , con 
tutto ciò il ranocchioè fempre freddo. L’accrcfcis 
mento del calore olfervato dal De Haen nei mo- 
ribondi, nei quali certamente la circolazione va 
a perderli , e fuccelfivamente fempre fi fa piu 
lenta, e finalmente le ingegnofe tavole pubblicate 
da quello illuftre Medico full’ uguaglianza del 
calore in tutte le età delia vita pruovano abba- 
flanza, che il calore non è in relazione della 

C1J> 
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circolazioàe, quando nel fanciullo , il cui polfo 
fùole cflfere piu edere, che ih qualunque altra età , 
c nel giovine, io cui ifolidi hanno acquiftata una 
lodevole confidenza , e tutti i componenti della 
fua macchina fono nel più perfetto grado della 
loro azione, e nd vecchio in cui la circolazione 
languifce, e la fibra è già divenuta troppo rigida, 
il loro calore però non diferifee , e ti rifeontra 
uguale negli uni, è negli altri. Il pregiudizio 
della fuppolla frigidezza della vecchiaia è già 
conofciuto ai Fifiologì , anzi ciò , che potrebbe 
recar maraviglia, lo fteffo de Haen aflicura di 
aver truovato il maffirao grado del calor anima- 
le in un uomo di pr. anno. 

LI. Da tutti quelli fatti fi deduce , che 
può averfi una languidifiima circolazione , fenza 
detrimento del calore dell’animale. La confe- 
guenza di quella collanza di calore era troppo 
importante, perchè i Filofofi cercalfero di appog- 
giarla al maggior numero di fatti ben accertati . 
Si è infine truovato, che quello permanente gra- 
do di calore fi rifeontrava nell’ animale nono- 
ftante il maggior ecceflo di quello nell’ aria atmof- 
ferica , e che quello Hello non fi cllingueva nei 
diacci della Siberia, ne giugneva al potere di 
abbruciare negli ardori cocentiflìmi del Senegai. 
Cosi Linning racconta , che alla Carolina egli 
ha veduto, che il termometro, benché tehuto 
ali’ ombra, difeendeva, allorché fi metteva la fua 
palla (i) nella bocca > o nelle afcelle di alcun* 

uomo 
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(i) Così il Sig, Duntz ha offervato, che il liquore del 
termometro di Fahrenheit cipolla ad uh aria eccefliva- 

mento 
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uomo.' Il Sig. Elfis ha fatta la Beffa offervazione 
con ugual fucceffo nella Georgia , ed i Sigg. Fran- 
klin, Brauns, e Cleghórn hanno aflìcurato quefto 
facto con i proprj, che il loro illuftre nome ba- 
ftantemente autorizza (i) . U elegante e dotto 
Scrittore Sig. Vacéà (?) aflai ingegnofamente fi 
dichiara ifl quefto punto contro i Meccanici , che 
hanno pretelo di applicare alla macchina animale 
ciòcche nelle idrauliche fi offerva. Quefto vizio 
radicale di non diBingucre le sì notabili differen- 
ze di quefto paragone , ha facrificati all' errore 
uomini incomparabili, i quali hanno errato da 
grand’ uomini , ma hanno errato. Noi piu fopraL 
abbiamo tentato di moflrare 1 ’ infuffiftenza de* 
loro principi full’ idea della vita . 

LIF. Il Sig, Des Amontons ( 3 ) aveva gii 
offervato, che un polfo piu celere non è Tem- 
pre accompagnato dal piu gran calore . 11 Sig. 
Home truovò efler quefto ugualmente il rifultato 

delle 
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mence calda, relativamente al calor naturale , e che aveva 
cagionata (a morte ad alcuni cani difeendeva , allorché 
veniva pollo nel badò ventre di quelli animali , e giun- 
fe in uno di efli a difeendere dal grado 146. al ne. 

(1) Gmelin dice, che i Rudi rollano delle ore intere nelle 
loro llufe, in cui il calore arriva fino ai 116. gradi Jet 
termometro di Fahrenheit . Il Sig. Htller ha raccolte 
limili odcrvazioni ch’egli ha inferite nel 11 .Tom.pag. 
37., e nell’ Vili. pag. 137. Et. Pbif. Si può vedere il 
dotto articolo del Sig. Venti nell’ Énciclop. Cbaleut 
animale . . ( 

tf)P infierì intorno s varj Soggetti di Medicina Fife a , 
e CSirurgica in Lucca 1778. part. a. ove tratta del 

■ Fuoco naturale e mar bufo del corp. nm. 

(3) Bnrtbex. Nrt t fitto-, de la Se. de f Hemt. pag. 116. 
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delle numerofe Tue fperienze fatte filile febbri 
intermittenti, e remittenti . Finalmente il Sig. De 
Haen ci ha inlegnato, che in gravillìme febbri 
il calore era, o lo dedo come nella fanità,o forfè 
anche meno, quantunque vi folfero grandidime 
varietà nel polfo . Nulla dunque potradì dedurre 
contro la continuazione della circolazione nei 
fommerfi dalla fenfazione di freddo, che in noi. 
al loro contatto fi eccita per non edere quedi 
due fenomeni in relazione alcuna fra loro. Ma 
neppure da quell’ ederno lor diaccio potremo 
inferire , che ancora nell’ interno del loro corpo 
vi fia un ugual perdita del naturai calore. E’ da 
notarli infatti, che quedo cderno freddo accom- 
pagna ancora molte altre fpecie di asfilfie , nelle 
quali però, come fopra ci fiamo fpiegati, non 
li può fupporre un’ intercetta circolazione . V 
efatto Sig. Sauvages (i) notò queda mancanza 
di calore , come un fenomeno dell' asfidia a fo- 
rnir, nell’ asfidia catalettica, in quella congelatorum 
ed ancora nell’iderica. Molte fincopi ancora par- 
ticolarmente dopo una inopportuna , ed ecceden- 
te cavata di l'angue da me piu volte odervate , 
hanno portato all’ improvvifo quedo univcrfal gelo 
per tutta la macchina . 

LIII. Oltre la codante uguaglianza di que- 
llo calore in amendue i fedi, che può dabi- 
Jirfi come una legge fui calor vitale, l’ olfervazio* 
ne ci obbliga a riconofcerne un altra , che il Sig. 
De Haen ha verificato, che cioè quedo grado di 
calore è didribuito ugualmente per tutti i com- 

po- 

(0 Ntfol. Mctb. elafi. VI. debilit . Cap. XXlK " 
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ponenti della macchina animale. Infatti il calore 
della eftremità paragonato con quello del cuore', 
e dei groffi vali fi è rifcontrato il medefimo . Sem- 
bra però, che in alcune malattie ne refti alterato 
quello equilibrio , nè che quella univerfale di- 
llribuzione di calore Tempre vi abbia luogo. La 
febbre defcritta dai noftri Antichi fotto il nome 
Lipiria (i) porca feco una acutifiima fenfazionè 
di freddo nelPefterno, ed infieme un calore in- 
terno avente . Egli è per quello , che nonoftante 
la contraria fenfazionc di freddo, che il foramer- 
fo ci prefenta , potrebbe dubitarli , che non man- 
cane in lui l'interno calore, ma che anzi quello 
folfe piu gagliardo. L’ oflervazione per altro ci 
farebbe temere il contrario. Il Sig. Dumolin (2) 
Medico a Cluny , la cui indullria nel ravvivare 
i fommerfi , noi avremo altre volte luogo di com- 
mendare, racconta nella Storia da lui pubblicata 
di una giovane donna caduta nella Grona , che 
la prima parola , che collei ritornata in vita ar- 
ticolò fu il dire , jegele , je gelo . La Epiala di cui 
parlò Ippocrate, fecondo la fpiegazione (3) da- 
tane 


(1) In febrtbut non inter mittentìlus , fi txttrna frigeant 
ir interna urantur , lue t baie Hipp. Apb. 

(*) Extrait d' un lettre de Monf. Dumolin infer. nel gior- 
nale di Mei. Cbir. Farm, di Monf. Vandermonde tom. 
IX. pag. 4«. ,. 

(3) Evoziano c Focflo non Fanno punto menzione di que- 
fio calore interno. Il Sig. Sauvage* confufe la An» 
fimerina coll’ Epiala di Galeno > non fo fe a ragione . o 
a torto. Il vero c ,che Galeno ne parlò come di febbre 
accompagnata nello Hello tempo con caldo e freddo, 
e il Sig. Sauvages 1 ’ ha defcritta come precorfa follante* 
- da un gran freddo nel patolEfmo, comunque il malato 

con* 
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tane da Galeno , e Gorreo fignifica una febbre £ 
jq cui fi riunifea la fenfazione di freddo, e di 
caldo per tutto il corpo nello nello tempo. Pa-^ 
tremino noi forfè fupporre , ebe Calile fia lo flato' 
dei fommerfi? Inoltri Antichi non mancarono di 
ricorrere alla loro pituita vitrea , come cagione 
del gran freddo , che nei furriferiti cali fi rifeon- 
tea. Alcuni moderni lo hanno ripetuto da uno 
ip.afmo cutaneo : noi non vorremo aggiugn ere ad 
àpotelì , nuove ipotefi ; ci contenteremo bensì di 
«n fatto , che il diligente big. De Haen notò in 
«omo prefo da una febbre emifritea» nella quale, 
particolarmente nella rinauova^ione dei paroflìmi , 
quantunque il malato fi larnehtafle del piu acer- 
bo 5 ed acuto freddo, applicandogli il termometro 
quefto afeendeva ai 104. gradi» qual’ aumento di 
otto gradi del calor naturale non fi rendeva mag- 
giore, allorché ceffate il freddo del parolfifmo 
ibpravveniva una forte fenfazione di caldo . Con 
ciò ancora fembra meno ragionevole il fofpetto, 
che potefle far temere ad alcuno, che i fommerfi » 
ancora da lungo tempo , rtftafiero congelati , c 
perciò non più capaci di continuare a vivere . Il 
Sig. Spallanzani finenti abbafianza il creduto con- 
gelamento degli. animali ancora , quando quelli 
erano morti per l’eccefiivo freddo; quali olfer- 
vazioni io pure ho avuto luogo di fare in fomi- 
giianti circoftanze (r) con uguale fuccefiò . 

LUI. 


conferitore un certo tal qual grado di calore all’ ciler- 
no. Ir» feguito ne parla come di febbre analoga a quella 
defcmra da Avicena , che coincide colla Lipiria . Nofol. 
Metbod. Cltff. IL Art. VI. feti. j. 

(1) Replicate ofierraaieni da me fatte in quello Spedale 

degli 
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L1V. Potrebbe ora ricercare, qual fofle la 
cagione di quello diurno freddo, che nei ripescati 
fi fente , giacché pare che la circolazione , qua- 
lunque in eflì fi faccia non v’abbia relazione, e 
per l’ altra parte quefto fenomeno è comune an- 
cora a coloro (i), che fono rimarti foffogafi in un 
acqua non fredda, ma di un calore ugnale, o 
forfè maggiore di quello dell’ atmosfera . il Sig. 
Barthez aveva v oflervata una proporzione fra 
il grado collante del calore dell’ animale, e la 
grandezza, ed eftenfieoe del fuo polmone , qual* 
oflervazipne non era sfuggita ancora al graziofo 
Pittore della natura Sig. De Buffon . Ed invero 
noi truoviamo negli uccelli il maggior grado di 
calor animale , ed i loro polmoni relativamente 



degl’innocenti Copra alcuni Bambini, che portati per 
lungo tratto di flrada nei pia acati rigori del freddo, 
fono morti poco dopo, pù hanno convinto di quella 
fteflà verità . Sogliono affi in quelle circoftauze farli 
di un vifo alTai rubicondo , colla bocca alTai riftrerta , 
nè vi è modo di far loro inghiottire colà alcuna : qu*l fe- 
nomeno appena è olTervato dalle donne , che ne Iranno le 
cura, fogliono tolto predirne una preila morte, come in- 
fatti avviene . Ho bensì veduto nei loto cadaveri i pol- 
moni alTai rolli, ed infiammati. Ho avuto per com- 
pagno in quelle ofTervazioni i! mio illullre Amico Sig. 
Lorenzo Nannoni , che nello Hello tempo fi è compia- 
ciuto d> dimollrarmi i metodi praticati con maggior lo- 
de per rapporto a molte operazioni di chirurgia negli 
Spedali di Francia e d' Inghilterra , che egli Con tanto 
fùo decoro, e profitto ultimamente ha frequentati . Vedi 
quanto piu fopra fi è parlato di quella fuppolla con- 
gelazione. 

(i) Veggafi quanto fi è detto intorno al freddo dell’ ac» 
qua negli articoli antecedenti. 
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al volume del corpo fi fcorgono ancora più am-» 
pi, cd eftefi piu, che nell’ uomo', e nei quadru- 
pedi. Gli anfìbi ed i rettili hanno i loro pol- 
moni femplicemenre (i) membranofi, ed ognuno 
fa quanto tenue fia il loro calore vitale . Da quelli 
fatti il Sig. De Buffon credè di poter inferire , che 
quanto maggiore era la fuperficie dei polmoni, piu 
il loro fangue diveniva caldo, e piu fi communi- 
cava di calore a tutte le parti del corpo ; e che 
finalmente i polmoni altro non foffero , che i 
mantici ed i foffietti della macchina animale, che 
ne tratteneflero il fuoco : della qual congettura 
gliene avrebbero affai grado Galeno , ed 1 Tuoi 
partitanti , vedendo rinnuovarfi nel Secolo delle 
fcoperte la loro immaginofa ipotefi della perenne . 
fiamma, che ardeva nel cuore ,echegiufta il lo- 
ro penfare era il folo principio della vita , quan- 
tunque effi deftinaffero però i polmoni a tutto al- 
tro ufo di quello, cui il Sig. Bfiffon li fa lervire . 
opinando effi alPoppofto, che i polmoni foffero 
i ventilatori , che rinfrefcaffero colla introduzio- 
ne della nuova aria il calore prodotto dalla fup- 
pofta lor fiamma . 

LV. Sarebbe affai facile attenendoti agli 
efpoftì principi il dar ragione del freddo dei fom- 
merfi , giacché effendo in effi foppreffa affatto la 
refpirazione , coftituiti i loro polmoni in una to- 
tale inazione , mancano in quelli i ravvivatoti 
della fiamma vitale , la quale perciò a poco a 
poco fi fpcgnc, e feco ancora fi eftingue il na- 
turai 

* ... 


(i) Bartbez Ntv. Eltm, de la Se. fag. 188. 
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turai calore . Ma pur troppo interpretazioni così 
felici denno elfere fofpctte al Filofofo , che deve 
guardarfi dall’ aflbggettare la natura ai proprj 
penlìerij c che quanto piu fi truova a portata 
d’ intender tutto , deve allora principalmente du- 
bitare di nulla intendere, fapendo, che una dotta 
incertezza è il piu ricco appannaggio di un vero 
Sapiente. Io voglio concedere, che quella rela- 
zione fra 1‘ efienfione dei polmoni , e 1’ accrefci- 
mcnto del calor naturale abbia luogo in molti 
viventi : io però non cftenderò le mie conseguen- 
ze : mi porterò bensì a ricercare, fe appunto^ la 
natura per raffrenare il troppo calore iti. alcuni 
animali abbia in loro difegnato un polmone piu 
ampio per una maggiore evaporazione dell’ in- 
terno flogifto,ed all’ oppofìo fia fiata piu parca 
di quello vifeere in altri loggetti , in curii flogi- 
jfto era meno abbondante. La notabile." diverlìtà 
di aria, in cui vivono gli uccelli per rapporto a 
quella, in cui vivono gli uomini, c quella, che 
ferve all’ufo della vita dei rettili, e degli anfi- 
bi , la varia loro primigenia ftruttifra , ed : il diyer- 
fo pafcolo infcrviente al loro nutrimento , tutto 
può concorrrcre ad accrefcere o diminuire T in- 
terno lor calore fenza neceflìtà di ripeterlo dalla 
maggiore o minore fuperficie del loro polmone . 
Finalmente nel feto , in cui il polmone è ugual- 
mente inattivo, come nei fom merli , efifte un no- 
tabile grado di calore ; il qual paralello può eflen- 
derfi a molti altri cafi , che noi omettiamo. 

LV1. Io olfervo , che quello cadaveri- 
co freddo (i) è proprio ancora di molte altre 

H con- 

ti; Vtd. fug. io8. Ai t.Lll. . 
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concidenze della macchina cagionate, o dalla 
introduzione di qualche oeisfco principio alla 
vita, come nella asfiflia nata da vapori moffeti- 
ci , o da una copiofa perdita fatta di qualche umor 
vitate , nei quali cafi ficuramente vien tolto il 
naturale equilibrio delle forze proprie del viven- 
te . Olfervo ancora , che quello freddo avviene feti- 
da il concorfo della mutazione dell’ambiente, in 
cui vive l’animale, cioè quando egli è collituito 
nello ftelTo grado di calore dell’ aria atmosferica; 
c che per ultimo il calore deli’ animale non è 
in relazione col maggiore o minor moto circola- 
torio dei fuoi umori . Nella maggior parte però 
di quelli repentini congelamenti, che fi fanno 
Pentire nell’ cllerno dell’ animale , fi può con pro- 
babilità fupporre qualche mutazione fatta nel fu 
{tema nervofo , giacché noi vediamo, che le 
cofe fpiritofe valevoli ad eccitare particolarmente 
la fenfibilità, dell’ anirpale , giungono a diffidare 
alcune di qpelte mancanze accompagnate dall acr 
cennato freddo. Le noftre congetture Culla morte 
apparente dei fomtnerfi, ci danno luogo a pen- 
fare , che l’azione ncrvpfa rclti in elfi alterar? j 
c efie concorra alla produzione dei principali 
fenomeni,, che in cfli fi oflervano . Concorre tebbe 
fors’ anco afra produzione di quello , di cui fi 
tratta ? B* troppo necélTario di efattamente ana- 
lizzare qualunque fenomeno, giacché P analifi 
fpeflo ci ha condotto a ravvifare delle notabili 
diverfità in fenomeni , che fi erano giudicatipcr- 
fettamente fra loro fitpilì . Egli è ancora difficile 
il concepire , come ad una accrefciuta, o diminuita 
forza dei' nervi, poffa corrifpondere la grande 
diversità di calore , che nel iommerfo fi rifeon- 
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tra . Lo fpafmo cutaneo ,che Sauvages adopròper 
{piegarci il freddo dell’ animale in quelli cafi , 
non c’imprime, che una debole idea di una teo- 
ria , che egli avrà forfè conofciuta meglio di 
noi. E’ probabile ancora, che nei fommerli vi fia 
una maggior denfità di umori. L’impedimento 
pollo alla trafpirazione , particolarmente fe l’ac- 
qua fia fredda , la foppreffione di molte altre cf- 
crezioni , e fecrezioni , il trattenuto flogillo , con- 
corrono a farcelo credere . Si toglierebbe forfè 
con quella accrefciuta denfirà il potere al fuoco 
elementare di rarefare, raffrenando con ciò la 
forza Aia ripulfiva, colla quale, decerne il Sig. 
Barthez pensò, dilata, e rifcalda i corpi? Ma 
quella anzi è la circollanza , in cui fecondo i prin- 
cipi di quello Autore dovrebbe fucccdere la igni- 
zione. 

LVII. L’ imprigionamento nei polmoni di 
un aria velenofa ci fembra elfere appoggiato ab- 
ba danza al fatto, ed autorizzato dalla voce della 
natura per diffidente cagione di. una apparente 
morte in altri cali, per non difperare di aver co* 
iorita la nollra teoria fulle asfiifie proprie dei 
foramerfi con qualche fembianza di verità. Po- 
tremmo noi forfè colla nollra favorita opinione 
farci ftrada ad intendere un fenomeno , che fem- 
bra non poterli conciliare con verun’ altra fen- 
tenza, di coloro cioè, che follecitamcnte a nuo- 
tare accollumati poffono per qualche tempo fott’ 
acqua rimanere fenza grave offefa della lor vita ? 
1 Pefcatori di perle nell' Indie , e coloro che fanno 
profclfione di cavar le ancore troppo tenacemente 
attaccate o perdute, e tutti quelli generalmente , 
che fono nuotatoti, e tuffatori di propofito , pof- 
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fono per lungo tempo refiftere immcrfi tutti nell* 
acqua Tenia foggiacere a quei gravi fconcer- 
ti di funzioni animali , c vitali , che agli altri , acci- 
dentalmente annegati , fopravvengono (i). Vorrem- 
mo noi in tutti coloro fupporre aperto il forame 
ovale, acciò Con quello fi rimediafle aliasi apprez- 
zata (2) mancanza dell* aria, fenza toglierli la 

cir- 


(l) Isbr. Diemerbroek ne cita uno, che poteva impune- 
mente fermarli mezz’ ora tutto fott’ acqua fenza il 
menomo indizio di fodbgazione . Appretto altri Aurori 
fi veggono riportate delle ftorie di uomini , che tol- 
leravano la fommerfione fino a due ore .• i quali fatti 
però debbono dal prudente Filosofo ammetterli con 
molta cautela. La lunga dimota delle rondini fott’ ac- 

? ua , il qijal racconto viene riportato da parecchi 
crtttori , e fra gli altri dal Sig Falconet , che vide 
pefearne una in un fiume della Francia , potrebbe ren- 
dere meno improbabili quelli pretefi fatti , di animali 
cioè , che avvezzi a relpirare pedono fofftire per si 
lungo tempo la maneanta dell’aria. 

(s) Quali tutti gli Scrittori , che fi fono occupati fulla 
ricerca della cagione della morte dei fommerfi , che 
hanno immediatamente ripetuta dalla mancanza dell* 
aria, oltre la fuppofìzione del forame ovale aperto, 
che hanno facilmente adottata nello fpiegare , come al- 
cuni per qualche tempo fi trattenedero fott' acqua , fen- 
za lor grave danno, fono ancora ricorfi ad una adiiefa- 
zione in quelli foggetri di fare una abbondante infpi. 
razione di aria prima di fommergerfì col capo . Io con- 
fetti) di non intendere abbadanza la forza di quella loro 
fuppofìzione, della cui verità io non quellìonerò per» 
fuadendomi , che i promotori di eda non faprebbero far- 
mene una dimollrazione . Ma quando ancor» fi con* 
1 ceda , che ciò avvenga , fiecome la circolazione , giuda 
i loro principi , s’ arreda nel polmone , per una rarefa- 
zione indotta nell’ aria interna, in quedo vifeere con- 
. te* 
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circolazione ? Ma quella fuppofizion?, oltre che è 
del tutto gratuita, fi rende ancora inutile, dopo 
che di fopra noi abbiamo dimoftrato, che an- 
cora col forame ovale ficuramente aperto 1’ ani- 
male trattenuto nell’acqua vi muore foffogato. 
La mancanza della rcfpirazione è una cagione , che 
agifce tutta di un colpo , e quella mancanza nel 
fommerfo fuccede ad un tratto, cioè appena egli 
con tutto il corpo fi è profondato nell’ acque . Se ia 
refpirazione è sì necefiaria perla circolazione, non 
fi può intendere, come con una cagione, che non può; 
farli nè piu, nè meno intenfa, fpiegar fi debba quella 
notabile varietà di fenomeni, che fi feorge in di- 
verfi foggetti per riguardo al tempo della morte 

H 3 o vera , 


tenuta, parrebbe piu giufto il dedurre, che aecrefcen- 
dofi la Quantici dell' aria , quella col rarefarli tanto 
maggiormente il palleggio del (angue per i polmoni 
imped uL; . Nè li potrebbe pretendere , che 1’ aria in* 
fpirata in maggior copia prima della fcmmcrlione, do* 
velTe ritardare tanto piu a rarefarli. - giacché la diver* 
Ziri del tempo, in cui quella rarefazione accederebbe, 
non potrebbe elTere tanto lenfibile , quanra ballar po- 
telTe per fpiegare la molta varecà di tempo, a cui in 
varj foggetti può protraevi la fotnmelione feoza inco- 
modo della vita : oltre di che , quanto maggiore è (lata 
la bevuta dell’ aria, prima di fommergerli, tanto piu 
le vefcichette polmonari fono (late efpanfe , ed accref- 
ciuta con ciò la interna loro fuperficie , tanto maggior 
' quantità di flngifto avrà dovuto da elTe efpirarli : per 
il qual motivo, la rarefazione dell'aria polmonare, 
fecondo i loro principi , o fuccederebbe quali nello 
(ledo tempo , in cui farebbe accaduta , le la ilpirazione 
fotte Hata piu piccola , o quella divediti di tempo do* 
Vtcbbc almeno ftabilirfi del tutto infenfibiW * 
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o vera, ò apparente loro cagionata dalla fora- 
merfione. Sappiamo anzi, che pochi minuti fott' 
acqua polfono per lo piu impunemente tollerarli 
dai meno efperti ed accoftumati nel nuotare . E 
pure la refpirazione , come fopra fi è detto man- 
ca al primo tuffarli fott’ acqua. Sarà dunque nc- 
ceffario di ricorrere ad una ragione fufcettibile 
di tutte quelle varietà di effetti , che fi oflcr- 
vano. Il flogillo dell' anilnale non è alcerto ugua- 
le in tutti: quello è relativo alla diverfità dei 
temperamenti , che in quali tutti gli uomini fono 
difeguali . Quell'aria velenofa, che noi abbiamo 
fuppollo produrli nel polmone dei fommerfi col 
eoncorfo del loro flogillo , farà dungue 9* piu, or 
meno grave, relativamente alla quantità, e a quella 
determinata qualità di flogillo , che 1’ animale 
efpira . Intenderemo noi dunque, come il tempo 
della fommerfione fott’ acqua poffa or piu , or 
meno prolungarli, fenza cagionare mortn^i fintomi 
in quello, piuttollo che in quell’ altro annegato. 
Ma quelli, che a forza di abitudine hanno acqui- 
llata una flraordinaria abilità di tuffarli , e (offrire 
la totale fommerfione per un notabile intervallo 
dì tempo, fi fono già follecitamente accoftumati 
alP azione di quello trattenuto flogillo. I loro 
nervi, o qualunque fiafi altra parte, filila quale im- 
mediatamente fi determini l’ azione di quello ener- 
gico principio, fono già flati avvezzi da lungo tem- 
po a quella impreflionc . Coloro, che follecitamen- 
tc all’ ufo dell’ opio fi danno, giungono fen- 
za danno della loro vita ad ufarne ecceflìve 
dofi , ficcome niuno vi è, che non fappia . L’ufo 
interno di molti altri veleni, fe pure noi ardi- 
remo con. quello nome di ingiuriare la natura , 

come 
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cone producitrice di follante foltanto atte a di- 
ftrujgere la noftra vita , quando anzi dovremmo 
cffete convinti , che tutro al benefico ufo dei 
viverti tìa deftinato , l’interno loro ufo, io dilli, 
£ alTclutamente relativo nei fuoi effetti alla co- 
ftituzione, di chi li adopera , »d all’ efferfi que- 
lli , o no accollumati ad «farne. Potremmo noi 
con ciò comprendere , come i tuffatori di pro- 
fielfione , ugualmente rendanfi inattiva- 1 * azioni 
del trattenuto flogifto col lungo accodo ma rv ili » 
che hanno fatto? Quella fpiegazione fembra la 
piu probabile fra 1 ’ altre tutte , che dai fautori 
di opporti partiti fono Hate immaginate per darci 
ragione di quello fenomeno . 

LVIIf. Per ultimo io avverto, che, qualun- 
que fia il grado di probabilità di quella pretefa 
cagione della asfiflìa dei fommerfi r egli è indu- 
bitato però, che ancora la mancanza fteffa deli’ 
aria entro il polmone induce per fe medefima. 
fenza il concorfo del flogifto la morte nell’ ani- 
male. Si è tagliata trafverfalmente ia trachea di un 
cane, e per la ferita fi è eftratta, quantunque 
con molta difficultà, tutta l’aria, che nei bron- 
chi contcnevafi . L’ animale è morto affai .folle- 
citamente. In quella circoftanza le corte fi abbaf- 
farono all’ diremo : il ballò vèntre ugualmente 
fi abbafsò , e fi ritirò verfo la cavità del- torace . 
Avrà luogo in quarto cafo la coftrizione fucce- 
duta nel polmone, ed-il ràggrinzàìtiettfo dei vafi, 
che avanti erano tenuti dirteli dall- atia ivi con- 
tenuta ; quella allungando i canali fanguigni j 
feemava ancora le rcliftenze, che dagli angoli , 
C dalle tortuofifà , che elfi fanno j potevano por- 
ri al moto progrcflivo dcl fangue . 11 Sig. Bor-* 
H 4 de- 
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denave giudiziofamente offerva, che fra i mdti 
vantaggi recati alla circolazione dall' ingrato 
dell’ aria nei polmoni , quello ancora vi hi di 
Scemare le rciiflenze al circolo, col porre piu 
in diritto fra loro i vali fanguigni . EftrattJ dun- 
que violentemente l’aria, corrugandofi quelli, il 
palfaggio del fangue per i polmoni, verrà rcfo 
tanto piu difficile , quanto piu i vafi faranno fra 
loro ad angoli acuti, e quanto piu la velocità 
di quello fluido farà foftenuta, e in parte tolta 
dalla oppofta refiflenza dei lati, Finalmente de- 
ve ancora oflervarfi , che qualunque fia la me- 
fiti , che fi produce nei polmoni col mescolarli 
il flogifto animale all’aria ivi contenuta, l’ azio? 
ne di quella filila vita dell’ animale, con, divie- 
ne sì prontamente micidiale : efpollo infatti un 
animale all’aria efpirata, quello non vi muore, 
così prettamente, come nel cafo, in cui elfo fia 
o ttrangolato , od annegato. Alcuni hanno in- 
ferito da ciò, che l'ashffia, e la morte dei fiam- 
me rii , non potette in verun conto ripeteifi dall’ 
aria flogittica dei polmoni non rinnuovata , come 
pure noi lìamo dati inclinati a congetturare. 11 
Sig. Troia, fra gli altri, apprezzò le accennate 
oli'ervazioni j, come capaci di diftruggere la no- 
ttra teoria; con tutto ciò mi fia permelfo il ri- 
flettere,, che le confeguenze di quelli fatti po- 
trebbero non eflfere tanto fatali, quanto il Sig. 
Troia ha pretefo. La vialenta effrazione di tutta, 
l’aria dei polmoni , e la morte, che dopo è fe-_ 
guita deli’ animali: , pruova , che è pecetta rio per 
continuare a vivere, che il polmone tutto non 
fi contragga per mancanza dell’ aria, che lo tenga 

efpanfo. Mail cafo del fommerfo è differente. Noi. 
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almeno non abbiamo fìcure pruove , che» quando 
1’ animale retta foffogato nell’ acque, la cavità dei 
fuoi bronchi refti affatto priva d' aria : anzi fi 
può probabilmente congetturare , che di quella 
ve ne rimanga una fufficiente quantità . Pruova 
di ciò potrebbe effere, che il primo moto vitale, 
che per lo piu è fiato offervato nei fommerli , 
dopo che eglino fono fiati ravvivati , è una forte 
cfpirazione . Non liamo neppure accurati, che 
la circolazione in efli refti (oppreffa , particolar- 
mente nei polmoni : dal che noi potremo ancora 
credere } che i loro polmoni non reftino sì co- 
ftretti , c raggrinzati, come in quelli, dai quali 
è fiata cavata tutta l’aria; ed infatti le offer- 
vazioni fatte fu i cadaveri dei foramerfi ci mo- 
ftrano effervi grande varietà in quello punto, nò 
vi s‘ è veduto sì fpeffo quello vifeere nel fuppo- 
fto fiato di collrizionc . Finalmente liamo con- 
vinti, che l’aria polmonare non rinnuovata ef- 
pone gli animali a graviflìmi fconcerti della vi- 
talità. Quantunque quella non li uccida sì pre- 
tto , come lo ftrangolamento , o la fommerfione , 
bifogna non dimenticarli di molte altre cagioni 
fecondarle , delle quali altrove s* è parlato, e 
che tutte concorrono a difordinare le funzio- 
ni vitali degli annegati, e che forfè accrcfcono 
ancora direttamente il potere dell’aria flogillica 
fu i nervi , e filila circolazione , e che perciò 
poffono accelerarne i fatali effetti fui complcf- 
fo delle forze della vita . 

. LIX. Noi fopra ci liamo cfprclfi della inu- 
tilità di tutte le noftre ricerche, quando la Uma- 
nità non ne refti in qualche modo avvantaggia- 
ta," Egli ò per quello , che noi profeguiremocol 
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proporre ancora i mezzi piu efficaci per ottene- 
re il ravvivamento di quelli infelici (i). La fola 
oflefVaiione però dovrà condurci nel ricercarli 
indipendentemente ancora dai principi, che noi 
abbiamo tentato di ftabilire . Ricordiamoci di una 
fatale verità, che col foccorfo delle piu ingégno- 
fé , ed applaudite teorie non fi è Tempre recato 
il maffimo vantaggio alla Società , le cui perdite 
non fono forfè (late minori nel fecolo degli Ham- 
bergeri, e degli Haller, di quello, che foifero nel 
fecolo dei Rnafes, e degli Avenzoar; c che fi- 
nalmente il giovare agli uomini è riferbato fol- 
tanto alla (empirne olTervazione, che noi non 
faremo mai abbaftanza efatti nel rifpettare, per 

non 


■ - ....... ----- 

(i) Moli gioverebbe Invero 1* affaticarli a pruovare il pof- 
libile ravvivamento di Un uomo fommerfo . ed eft ratto 
dalle acque Con tutte le apparenze di morte, fe il fatto 
non reggefle alia pruova . Comunque fembri , che que- 
llo fentimento doveffe effere famigliare ad ognuno , 
non mancano però dottiffime perfone , che ancora nell' 
arte ncflra ricalino di ufare qualunque tentativo, fe 
prima non fono perfdalì per parte della ragione di tutta 
la poffibilità di rlufcirvi. Il Sig. De Bordeu Autore 
dell’ eccellente Articolo C rife della Enciclopedia , di- 
ce di aver conofeiutu un Medico Mattematico , che 
effondo dato mandato a chiamare per un malato , che 
eveva la faiivazione in feguito delle frizioni mercuria- 
li , non volle partirli per vederlo, fe non dopo aver cal- 
colato , fe la cofa era pofftbile , sttefa la quantità di 
mercurio adoperata . Se qnello Medico folle viffuto 
aoo. anni addietro , farebbe (lato uno dei piu fcrupo 
Ioli Aftrologi , e non avrebbe giammai vifftaro un ma- 
lato , fenza aver contemplato avanti la pofizionc di al- 
cuno degli Aftri . 
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non confondere ì ficari oracoli di natura eòi 
prodotti del noftro ingegno. Egli è vero però, 
che in feguito, nel defcrivere i piu accreditati 
tentativi ritrovati a quello propolitò, noi avre- 
mo forfè ùlterior luogo per apprezzare le nòftre- 
congetture: con tutto ciò confeflo , che trattane 
dofi di quella effenzial parte , di fovvònire cioè, 
chi dei piu pronti , e ficuri aiuti dell’ arte ab- 
bifogna per riftabilirfi in vita , niuna còfa avreb- 
be potuto fedurmi per promoverla coi miei elo- 
gi fuori di ciò, che è il refultato della piu fcru- 
polofa , ed accertata oflervazione . Le Accade- 
mie piu rifpettabili hanno in ciò impiegato i lo- 
ro piu ilIullriMembri (i). 1 Principi hanno promoflal 
con fovrana munificenza le loro fcoperte - . Le 
Società ne hanno rifentitoil vantaggio. Si è tolto 
alla difperazione piu di un* infelice ; infine fi è 
fatto rivivere piu di Un uomo . 

LX. Tutti à foccorlì , che fi ptoflbno impie- 
gare con buon efito generalmente nel ravvivare 
un asfiffb , debbono elfere diretti alla riprodu- 
zione di quelle forze della vita, che per la op- 

po- 


ti) Fra le piu dotte opere confccrate al vantaggio della 
Società merita certamente particolar luogo la Rac- 
ctlta di teorie, offervazioni , e tegole per ben difli n- 
guere, e prontamente dìjjipare le atfijjie , o morti ap- 
parenti ec. Formata per i/l razione del pubblico . Dal 
Dottor Giovanni Targioni Tozze tti . Quello illuminato 
Medico, ed eccellente Naturali!!» lì è meritato abita- 
danza gli elogi dei Filici ftranieri , ancora per quella 
fui illultre fatica, per elféfe io difperilàto dal farla co- 
nolceie colle mie gioii* lodi.' - 

\ 
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polmone di una reliftenza , qualunque quella fi 
foflc, non ci manifeftavano piu in quello flato di 
morte apparente , ia loro azione. Egli è per que- 
llo s che l’eccitamento, delle forze fenlibili , ir- 
ritabili , ed elaftiche , che faranno forfè ridotte 
ad una eftrema debolezza , deve effere il noftro 
principale oggetto. Io non mi farò a difaminare, 
fé quelle forze poteffero di nuovo rigenerarli col 
foccorfo dell’ arte in un corpo, in cui foffero 

? |ià ftate diflrutte. Quella vera rifurrezione mi 
emhra a dir veronal di là del potere dell’ uomo, 
e poiché 1’ abolizione totale di quelle forze non 
potrebbe fupporli fenza una diftruzione , o alme- 
no graviflima lelione dei folidi , cui fono appli- 
cate, ognuno facilmente intende, quanto poco 
Iperar li potette dall'arte per riprodurre la vita 
in quella circoflanza. Nè certamente un medio- 
cre calore, e collante promuoverebbe la vitali- 
tà dell’animale nell’incubazione, feil complelfo 
della forze di quella , non li ritruovaffe avanti 
nell’ uovo, e forfè ancora quelle non foffero in 
un qualche efercizio, benché a noi ofeuro ; il 
che può oppórli al Sig. Barthez , che parve incli- 
nato a credere quella vera rifurrezione prodotta 
dall’ arte, fuH’cfempio appunto della incubazione, 
nella quale un grado di calore, il qual rimedio en- 
tra ancora nel numero di quelli, che fi ricerca- 
no per dileguare 1’ asfidìa dei fommerlì, fa naf- 
cere, com’ egli fi cfprime, delle forze vitali, che 
avanti non efiflevano. I mezzi però di eccitare 
quelle forze nella morte apparente fono di due 
forti, o di eccitarle tutte indeterminatamente, 
con agenti, cioè, che fui triplice fiftema delle 
forze vitali abbiano ugualmente azione , coma 




=T 


Dìgitìzed by 



. . . 1*5 

il calore, la cavata di fangue , lo fcuotimento 
di tutto il corpo, o di eccitare determinatamente 
delle particolari funzioni delie forze motrici . A 

? [uefto fecondo genere appartengono le dolorofe 
ènfazioni , onde pruomuovere Angolarmente U 
fenlìbilità, la rinnovazione dell’ aria flogiftica, 
trattenuta nei polmoni, col rimettere l’ ufo della 
refpirazione, e finalmente l’ eccitare tutte quelle 
operazioni animali, che .la fommerfione aveva 
impedite , e per sì lungo tempo fofpefe. 

LXI. Noi cominceremo pertanto dal deferì- 
vere tutto ciò , che immediatamente convien fare 
fui corpo del fommerfo appena eftratto dalle ac- 
que, coll* allontanare da lui, quanto potrebbe an- 
cora impedire Tefercizio della languida fua vi- 
talità ; in feguito con qual metodo proceder fi 
debba per eccitare l’azione polmonare, e dile- 
guarne l’aria mefitica, che ivi efifte: il riftabi- 
Fire la circolazione nel fuo naturale equilibrio, 
accrefcerne la forza, e fecondare gli sforzi della 
vitalità nel togliere le ftafi , che alla circonfe- 
renza principalmente prodotte aveffcro gli adden- 
fati liquidi animali , faranno in terzo luogo le 
indicazioni, alle quali, come compier fi pofla» 
'colla (corta della oifervazione noi efporremo. 
Finalmente tutto ciò, che la Chirurgia, e la 
Farmacia ha di piu efficace, onde reftituire nel na- 
turale fuo fiato la fenfibilità, direttamente com- 
battendo quel nemico principio della vita, al 
quale molti fenomeni di quefia morte apparente 
appartengono, non verrà da noi trafeurato coll’ 
indicarlo a vantaggio di quelli miferabili . 

LXII. Eftratco dunque dall’ acque il fommerfo 
dovrà prima dagli alianti fpogliarfi di quelle ve- 

• fti } 
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Ai, di cui foflfc coperto, che faranno già inzup- 
pace di molta acqua, e poi fard torto ad afciut- 
tarlo con panni lani caldi da quella umidità, di 
cui la fuperficie del fuo corpo è forfè turgida, ed 
jpve la ftagione principalmente forte rigida, gio- 
verà trafportarlo in luogo moderatamente caldo. 
Intorno alla lecita della abitazione, ove riporlo, 
la oecelfità fterth potrà determinarla, giacché an- 

J ota una dalla, potrà fervirc comodamente al bi- 
ogno: anzi noi anteporremmo volentieri quello 
luogo, in cui un tiepido vapore animale, tempe- 
rato con una continua efal azione di vegetabili * 
che pud corjgdejrajffi quaf» un correttivo dell’ aria 
efpirata dagli animali , può rendere 1’ aria piu atta 
ai bifognidel ripefeato. Il Sig. Pringle aveva già 
qlfarvato, benché contro la comune opinione, 
che le puzzolenti efalazioni delle orine corrotte 
rifanavano l’aria, e la correggevano, anzi che 
accrefcerne la insalubrità, Le feoperte del Sig. 
Priertiey falle piante in iftato di vegetazione , 
che divenivano un correttivo dell’aria refa mal- 
fana per la refpirazione degli animali, avevano 
ifpirata già molta confidenza nei piu dotti di- 
pici per uforoe in tutte quelle malattie , in cui 
predomina una diatefi colliquati va, ed una dif- 
pqfiziooe alla putrefeenza: dal che tutte quelle 
di un fimil carattere fono rtate col generico nome 
di putride denominate, benché impropriamente, 
come che vera putredine in veruna parte dell’ ani- 
mile fi generi , fino che la vita in quella perfide. 
Nuove ortervazioni (i) hanno limitato quella be- 
ne- 

fi) Experirnents upon Vegetablet Di/coveri ng tbtir gre - 
at power of pttrifyiug ti* common atr in ti* 
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nefica azione dei vegetabili .. Si è (coperto, che 
quelle nel corfo del giorno , e forfè col concorfo 
della luce, fomminiftravano dell’ aria deflogifticata» 
ed al contrario nella notte , e nella ofcuritàQC 
tramandavano della flogillica; ma ficcome quella 
é in affai minor quantità della deflogifticata , che 
nel corio della giornata lì produce, fi può gia- 
llamente penfare , che la vegetazione renda io 
qualche modo Tempre piu falubre l’aria. Le for- 
tunate cure, che nelle croniche malattie dei pol- 
moni , come nella tife, li riportano dall’ aver col- 
locati , e fatti vivere lungamente in una ftallaj 
malati, potrebbero indurci a credere tanto piu 
confacente l’aria di quella ai bifogni dei ripes- 
cati; ma quefte offervazioni mancano di ulteriori 
fatti per afficurarfene . Alcuni azzardano, an- 
zi lodano per diacciare quel cadaverico fred- 
do, che di tutto il corpo dei fommerfi fièimpof» 
feffato , ed acciocché li riaprino ancora i vali epta? 
nei pruomovendo la trafpirazione , di trafportare 
quelli appena ripefeati al caldo di una ftufa . Ciò 
potrebbe ragionevolmente difpiacerc a chi con- 
lìderafte là cattiva condizion? d'aria,; che ivi fi 

, refpi- , 


isbun tbine , and tfinj vrìiyng it iti tbe thade , at nigbt 
by fabn ingenbovzi . Landa » 1779. Il Sig. Scnnebier ha 
avuta una limile idea a quella , che 1 ' Autore di quefte 
utili cfperienze fi è acquiftata coll* infallibile mezzo 
di una efatta offervazione fui potete dei vegetabili nel 
correggere l’aria - Il Chiarifiìmo Sig. Bonnct relativa, 
niente a quefte , ed altre nuove offervazioni fulla ve* 
gelazione • ha difegnato un luminofo piano di un opera , 
che egli li è pxopofto di efeguire > c che è già molto 
avanzata. . 
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refpira per eflcre quell* troppo carica di flogifto.' 
Oltredichè è ancora da avvertirli , che nulla può 
forfè piu facilmente mortificare del tutto una 
parte , quando quella per il troppo freddo è 
prefloche reftata fenza vita, quanto una troppo 
forte azione del fuoco , cui redi ad un tratto 
cfpofta. Un vivo calore applicato alla fuperficie 
di un corpo , o di un membro intorpidito dal 
freddo, deve fenza dubbio cagionarvi tanto mag- 
gior grado di freddo , per 1’ effetto della eva- 
porazione, che quello vi eccita, e fi sà quanto 
quella fia capace in certe circoflanze di pro- 
durre il piu gran raffreddamento nei corpi .'perciò 
noi vorremmo , che il calore del luogo , ove viene 
trasferito l’ asfilfo , foffe affai difereto. Solamente 
ove la flagione fofle affai fredda , nè poteffe ritruo- 
varfi comodo luogo , ove riporre il fommerfo, gio- 
verà l’incendiare intorno a lui delle catafle di 
legna, avendo però Tempre in mira, che il ca- 
lore a lui moderatamente pervenga , e «pianto ba- 
lta folamente almeno da principio per intiepidirlo. 

LXII1. Si pratica ancora con molta lode di 
porre coftoro in un letto, in cui fia flato diftefo 
un fuolo di rena , o di cenere calda, a cui fi può 
con frutto mescolare del fai marino , cuoprendo 
finalmente il malato con dei panni caldi ; giac- 
ché con queflo mezzo non folamente fi ottiene 
di rifeatdare il fuo corpo , e difoflruire i vafi 
della cute , promolfa la trafpirazione , ma ancora 
<!i portare uno flimolo univerfale ai folidi, e ri- 
durre nuovamente nello flato di forze vive tutte 
le potenze vitali. Il Sig. Dumolin, cui dobbia- 
mo la invenzione di queflo bel tentativo, ci af- 
ficura con decife oflcrvazioni dell’ efico il piu 

fc- 
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felice (i). Ove non fi poieffe avere tanta quan- 
tità, nè di arena, nè di cenere per diflendervelo 
fopra , e per aggiugnerne della nuova , ove la pri- 
ma incominciane a raffreddarfi fi poffono ufare 
.dei facchetti ripieni di quelle foftanze , ed appli- 
carli alle piante dei piedi, e fui baffo ventre, 
avvertendo però fempre , che il calore ila mo- 
derato per poterlo ip lèguito accrefcere grada- 
mente , ove fe ne fcorgefie giovamento (2). Il va- 
lorofo Sig. de Sabran , che fi acquiflò sì elevata 
riputazione nel valor militare nel combattimen- 
to, che egli folo foftenne contro più vafcelli Io- 
glefi , effendo precipitato uno dei fuoi marinari 
nel mare, ed effendone quelli dopo molte ore 
ellratto', l’ illullre Capitano , che conofceva il 
prezzo della vita di un uomo, non perfuadendofi 
sìjfacilmente ,che il marinaro foffe morto , ordinò 
che li aveffe ogni maggior premura per ravvivarlo, 
quando foffe ilato poffibile. Fra i foccorfi appre- 
ttati con giovamento a quello infelice, quello vi fu 
di avvilupparlo fubito dentro delle pelli di ca- 
ftrato allora uccifo , e difatti quello calore naturale 
lo rianimò a poco a poco, e quel difgraziato ebbe 
•tutto T obbligo della fua vita alla opportuna in- 
’.r" ■ * ere- 


Mu 
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(1) Si può leggere a quello propofito la iftruttiva me- 
moria del Sig. Isnard coronata dall’ Accademia delie 
Scienze di Befanlon . falla manicta piu licura di ri- 
chiamare alla vita ilbmmctfi. 

(1) Il dotto Medico Crift. Gotti. Ludwig vorrebbe, che 
fi tenefle l’annegato Jtt'j fi ragli Hs madia calidii . li/jiit. 
Med. For. I mattoni caldi rinvolti in panni , ed appli- 
cati alla pianta dei piedi fono lodati dal Wefzoretn 
Qbf.Mtd. 
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credutiti del foo benefico padrone. Perciò, ove 
fe ne avelie il comodo, noi loderemmo ancora , 
che il fommerfo folle coperto fui momento con 
pelli di animali ammazzati di frefeo (i) . 

LX1V. Sopra ci damo dichiarati contro co- 
loro , che coftutna.no di fituare gli affidi, per fom- 
merfione, fopra o dentro ad una botte per rotolar- 
vcli, per effere del tutto errooea la ragione, fu 

cui 


(i) Bacone di Verulamio Hi/hr. vi tot & morta . Atri ola 
morti i Seti. y). loda molto per ravvivare gli apparente- 
mente morti Fatui arflui corpamm viver um , Pietro 
Foretto fra i molti tentativi , che egli adoprò per ri- 
tornare in vira una giovane annegata, dice; rat le&um 
eoUocavimut cali data , jitffimus, ut patita nuda e arti 

amplexaretur : Objervat. , & curat. Medici ». hb i j. 
olf. a<5. Scbol. . Ugualmente li legge appretto Frati* 
cefco Ranchino Tr.iff. de mori, jubitan . cap. Il pug. 
tìr). Laudnmut etiam accubitum juveuum , aut Virgi- 
mum fecundam feXUm . Il Sig. Giovanni Engelman , ed 
il Sig. De Haen hanno appruevata quella pratica , ed 
il fecondo di quelli per rittabilire un* annegata , fece 
ilarle accodo in un letto caldo due altre donne in mo- 
do . che fudaffeto. Se la efperienza ne ha confermato 
il buon ufo . non giova rintracciarne le ragioni , Ce il 
vapore animale, particolarmente di giovani, pofla o no 
convenire. Vero i peraltro , che la trafpirazione delle 
perlone, giovani particolarmente, corrompe affai pretto 
l’aria, che loro é intorno, e ne rende neceffaria la 
rinnuovaaion?, per mantenerne la falobrità . Forfè que- 
llo ancora è dato uno dei pregiudizi , col quale , benché 
• torto , fi è condannato il convivere con i vecchi , te- 
mendo della loro mal fuppofta frigidezza, e della loro 
pcrniciofa trafpirazione , quando quella in uguali cir- 
collanze di buona finità , e nel vecchio, e nel giovi- 
ne è affai di minor danno nel primo , che nel (eson- 
do , ed infetta certamente 1* aria affai meno di quello . 
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cui perciò fare fi appoggiano. Noi abbiamo già 
fopra tentato di. combattere in parte quello ti- 
more dell’ acqua ingollata . Abbiamo dimofirato, 
che almeno 1’ efiftenza di quefta nei bronchi non 
era certa in tutti i cafi , e che finalmente) dato 
ancora che vi efifteffe, le confeguenze poteva- 
no non eflere tantu fatali per la vita dei fomraerfi) 
quanto la volgare opinione porta a credere. L‘ 
ingegnofo Sig. Gardane (i) iniettò circa due 
once d’ acqua pura fredda nei bronchi di due 
conigli) avendo prima fatta una ferita trafvcrfale 
nella trachea dell’ uno } c dell* altro. Nel corfo 
della giornata loro non foprav venne verun mo-- 
lefto accidente , quantunque notf avefiero refa 
punto dell’ acqua iniettata. Due giorni appretto 
rinnovò la fteffa fperienza Tempre con ugual fuc- 
cclfO) e continuò ogni tre giorni per il corfo di 
un mefe , e toltane una fuppurazione affai feten- 
te ) fattafi alla piaga dell* alpera arteria , che egli 
ogni tre giorni riapriva per la introduzione di 
nuova acqua, niun funefto fintoma apparve nei 
conigli. Non dovrafiì dunque relativamente ad 
un folo fofpetto di acqua ingollata } efporre il 
ripefeato in una fituazione ( 2 ) fi incomoda per 

1 i il 


( 1 ) Mem. cit. Hans h P. S. 

(a) 11 Foretto aveva già fino dai Tuoi tempi declamato 
contro quello metodo di rotolare gli annegati: quella 
pratica però fi è continua» fino a quelli giorni nelle 
piu culte Città d* Italia: tanco può la forza del pre- 
giudizio nella mente del volgo, che pur troppo è 
quello , che fi truova piu a portata di foccoirere que- 
lli infelici. 11 Sig. Lovis, quantunque fi dichiari etto 
pure centro quello partito» loda però di fofpendcte il 
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il profeguiraento della circolazione y ed ugualmen- 
te dovrà profcriverfi Qualunque altra non natu- 
rale porzione j come colte gambe, c col corpo 
in; alto , c col capo a baffo, o a bocconi come 
dicono, ma fi fituerà bensì in quel modo, in cui 
la circolazione venga piu facilitata , quale ap-' 

I iunto è la ofizontale, fe non che per impedire 
’ ulterior affluenza di fangue al capo , e promuo- 
verne per quanto fi può il ritorno all’ ingiù, fi 
propone da alcuni tenere il ripefcato col capa 
alquanto alto , come altresì di rigirarlo piace- 
volmente , ora fyr un lato , ed ora fu 1’ altro * 
Noi però iftimiamo , che la finizione orizontafe 
fia ficuramente fa migliore , come quella che fà 
meno oftacoli di tutte alla circolazione. 

IXV. Tutto ciò, che può migliorare l’am- 
biente del luogo , ove è efpofto il ripefcato, fi 
può con molto profitto adoprare. Perciò i vapo- 
ri di aceto verfato fu i carboni infuocati , o pule 
fopra un ferro rovente , e i profumi di zucchera 
fono lodevolmente proporti , Che fe vi forte fofpet- 
to, che la perfona annegata forte di donna fog- 
getta a vapori , come chiamano , a ifterifmi; al- 
lora 1* abbruciare dei capelli, della carta, dei pan- 
ni lini, o altre foftanze,che tramandino un gra- 
i ; ve 


ripefcato per i piedi, per 1* intervallo di pochi minuti , 
•cciò i polmoni, come egli penfa , pofTìmo liberarli da 
qualunque quantità d’acqua poiefTe eflere entrata per 
avventura nella loro cavità. Le effervazioni fopra ri- 
portate faranno decidere il prudente Lettore falla uti- 
lità di quello metodo. Vengali l’Embriologia Sacra dell’ 
erudito S'ig. Can. Frane. Euian. Cangiami!» . 

. ‘ . .. . ‘ ; . j; . • 
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Ve odóre, e fetente, fi è truovato elfere per elpe- 
rienza affai Vantaggiofo . In fcguito (ì parlerà dell’ 
ufo delle cofe fpiritofe da fard immediatamente 
fui corpo del fommerfo . 

LXVI. Tutto quello però, che appartiene ed 
alla Attrazione, ed al luogo, ove ^efporre i ripe- 
sati j non fi dovrà al certo trafcurare fubito,' 
dopo la clorazione fatta di Uno dall’acqua quan- 
do però tutto fia opportunamente preparato .Che 
fe àveffe ad afpettarfi per aver pronti i prefcrit- 
ti foccorfi , farebbe gran fallo il traìafciare di 
Accorrere quelli miferabiii per attendere, che 
furto quello foffe pronto. Ogni fnomento allora di- 
viene preziofo, ne a tifcaldàre il loro corpo , uo- 
po è di grande apparecchio ; ciò può farfi da quei 
Énedefinli, che hanno eilratto I’ annegato , quan- 
do abbiano 1’ amorevole conrìifcendenza di met- 
terfegli vicini , e cominunicargli del proprio ca- 
lore-, e col foffrcgaiìiento delle loro mani in va- 
ile patti del corpo di lui placidamente accalo- 
rarlo. Prima di tutto deve averfi in mira la in- 
troduzione di una nuova aria , quale per P ecci- 
tamento della polmonare azione conviene . Egli 
è certo che quanto piu pura e falubre farà l’aria, 
che con quello mezzo, come chiamano di infu- 
fiazione, lì fpmgerà nei bronchi del fommerfo, 
tanto pitì pronto , e migliore effetto fe ne potrà 
ragionevolmente fperare . E* fiato affai dottamen- 
te pruovato al prefente da alcuni filici , che le 
qualità dell’ aria , per cui quello demento può 
effere si nocivo alla vita, non hanno forte una 
diretta relazione colle fue fenlìbdi proprietà, 
come 1* elafticità , il pefo ec. Noi fopra abbiamo 
àbbaftanza parlato della Velenofa aria, che può 
**“’•• J I j con 
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con fondamento fupporfi nel polmone di cotto- 
lo : perciò a deflogifticarla , dovrà ricercarli un 
aria tanto piu defecata , c meno impregnata di 
flogifto. Si crede da alcuni , che 1‘ aria commune 
fia comporta di una parte di aria pura , e di due 
terzi di aria mefìtica . Il Sig. Prieftley pretende, 
che l’aria acida, e la flógiftica fieno i foli prin- 
cipi, da’ quali elfa venga formata; egli è per 
quello , che trattandoli di foccorrere fui momen- 
to il ripefeato, dovrebbefi, per quanto lì può, ftar 
lontano dall’ introdurvi l’aria efpfrata da un al- 
tr’ uomo , che già è carica piu del naturale di flogi- 
fto , e perciò tanto meno è in illato di afforbirc del 
flogifto del fommerfo. L’ aria atmosferica farà 
Tempre migliore al confronto di un altr’aria ef- 
pirata, quantunque quella ancora forfè non fod- 
disfaccia a quanto vorrebbefi , o almeno con 
quella prellezza ,che dovrebbe cercarfi. Perciò noi 
vorremmo , che chi a ripefeare , ed a fovvenire 
i fommerfi fi accinge, fotte provveduto di un pic- 
colo manticetto, quale appunto per la infufla- 
zione dell’aria atmosferica, in quelli cafi è flato 
inventato; un fifone ancora limile a quelli, con 
cui fi gonfiano i palloni, può beniffimo fupplire 
a quanto è necettario. Introducili adunque o 1* 
uno, o l’altro di quelli finimenti , per la loro 
cannula, nella bocca dell’ annegato , che fi avrà 
la premura di ripulire da quella fpuma , che po- 
tette effervifi adunata , e chiudendo fubito dopo 
]c labbra, per quanto fi può, intorno alla can- 
nula , come altresì 1’ apertura delle narici , cofic- 
cbè 1’ aria infpirata non abbia luogo dì penetrare 
per altra llrada, che per le cavità del ripefea- 
to , con forza fubito dopo fi caccierà 1* aria rin- 
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chiufa nel manticetto , o nel fifone, oflervan- 
do,che e 1’ uno, e l’altro di quelli ftrumenci 
fia d’ una competente grandezza , che non rin- 
chiuda troppa quantità d* aria , onde la dilata- 
zione al polmone fofle troppo impetuofa , e fo- 
verchia . Quella infuflazione dovrà dentro breve 
fpazio di tempo ripeterli cinque , o fei volte , in 
capo al qual periodo più d’un annegato ha in- 
cominciato a dare qualche contraflegno di vita . 
Prima della introduzione però di quelli ftruraen- 
ti, ove tanto pofla fperarfi dalla condotta di quelli, 
che truoverannolì prefenti , farà bene 1’ olfervare, 
fe la epiglottide folTcfi a cafo in quelli infelici 
abbafsata , e con ciò impedilfe il palfaggio dell* 
aria per il foro della glottide.* a quello cafo li 
potrebbe rimediare col tirar molto infuori la lin- 
gua del fominerfo, mediante il quale artifizio 
la epiglottide verrebbe ficuramente ad alzarfi . 
Se dopo le prime infuflazioni non comparila 
fegno alcuno di vita, allora con piu coraggio po- 
tralfi accrcfcere la quantità dell’ aria da Spingerli 
nei polmoni, come altresì lì potrà quella man- 
dare con maggior forza . La mancanza però di 
quelli linimenti, può neceflìtare a valerli del fiato 
umano, del fiato cioè di coloro, che fi truovano 
alianti. Varj llrumcnti fono fiati proporti a quell* 
effetto, ed adoperati felicemente. L’ intenzione 
peli' inventarli , e nell’ ufarli è fiata di infuflare 
con forza dell* aria nei polmoni, e per tal ma- 
niera, che lo finimento da applicarli alla bocca 
del ripefcato, non potefie recargli alcun danno . 
Perciò una canna di pipa, o uno di quei cannelli 
0 imbuti , che s’ adoprano per il travafamento del 
yiflq 3 « un cannello di canna , o di grolla pcn- 
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na da fcrivere , poffono valere a quell’ effetto , 
c baderà, che prefo uno di quelli finimenti per 
una parte in bocca dal piurobulìo attinente, cóli’ 
altra apertura fi metta nella bocca del ripesa- 
to, efeguendo, quanto (opra fi dille di fare con i 
manticetti, o coi fifoni. Noi in vero per quan- 
to fi può ci raccomanderemmo, acciò non v ab- 
bia quella neceflità di valerli del fiato umano , per 
mancanza di Itrumenti per iniettare 1* aria atmof- 
ferica : che fe pure fi delie quello cafo , noi vor- 
remmo almeno, che, chi farà l’ infufiatore del ri* 
pefeato avanti malticaffe qualche cofa di aroma- 
tico, come noce mofeada, cannella, finocchio, 
menta, con i quali mezzi 1’ aria, che egli el'pi- 
rerebbe , potrebbe in qualche modo correggerli» 
meno affai però di quello, die porterebbe il bi- 
sogno . Finalmente può darfi l’ accidente , che ol- 
tre il mancare gli llrumenti fopra accennati, man- 
caffero ancora quelli, onde col loro intermezzo 
potette comunicarli 1’ aria cfpirata . In limile circo- 
llanza non devefi per quello tralafciare di foc- 
correre quel melchino , ma chi è prelente fi fac- 
cia pur coraggio, e con un tratto della piu gene-- 
rofa mifericordia verfo quel dilgraziato non ab- 
bia ribrezzo di accollare la propria bocca alla 
bocca di lui, e così egli medefimo gli communi- 
chi con quell’ atto parte della fua vita , Spiran- 
dogli piu volte la propria aria. Egli è vero però, 
che con quello mezzo lìarà probabilmente tanto 
maggior tempo il i'ommerfo a rilìabilirfi in vita; 
perciò appunto, chi a quello pietofo uffizio fi pretta, 
li prepari ancora a continuare con mólta pazien- 
za una fi laude vole opera, che lo renderà fi- 
line tanto ^ utile , e benemerito della umanità, 
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Potrebbe ancora giovare in quello cafo, panico-* 
larmente fe la iìagione folle calda, 1' eccitare 
un vento artificiale intorno alla bocca del fom- • 
merlo, col mezzo della ventilazione, con cui P 
aria piu frequentemente fi rifinboverebbe, e la* 1 
rebbe tanto piu falubre . Chi nell’ una 3 o nell’ al- 11 
tra delle deferitte maniere, fpingeià l’aria nei 
polmoni di quel miferabile , tenga una mano filila 
parte del cuore di lui , per esplorare fe punto 
egli fente di battito, che incominci, onde piu va- 
lòrofamente profeguire la fua intraprefa. 

LXVII. Ma comunque la ifpirazione urna- 
na , non debba crederfi la piu vantaggiofa, egli è 
certo però, che molte favorevoli (Ione, ne hanno 
accreditate! 1’ ufo, eflendo efla fiata efficace per 
ravvivare piu di uno apparentemente morto (j). 
Agirebbe forfè 1’ aria efpirata in ragione della 
fua acidità , come uno ftimolo femplieemente ? Il 

si S- ; 


(l) Merita <3 i efler letta a qiieflo prr.jjofìtb la Sfarla ri« , 
portata da Pietro Borello tìijltr. &• ohfervat. Medico» 
.fhificarum Centura 3 . obf. y 8 . Quemadmodum legtmnt 

■ Dcutu in corpus Adami animar» in fu fi affé , fic e ti am 
animaltbus iufuflationcm vita Jet» con ceffi t : idenque 
quaedam efl in India Medicorum Sedia, quae morbus 
otime s cttrut fotti "itifufl riti otte ./ed tu agii memoranda 
e/l hi jl ori a famuli cuiusdam , qui cum e ture rediret , 
Ò" Dimi num mortuam iaveniffit jamqùe fepulturae 
condendum voluìt illuni diutìffime oj'culari , dumqut 
fitpra Ulani fieni , & b alitata fundens in oì eius e/fet,' 
p a u latita il bum ad vitàm tamquam Prcpbeta revoca - 
vit : Xc enim Prophetae olirn in mtrrtuos refupinOi 
iffi proni in tot iu/pirantes recumbebant . ■ * 


Sig. Tiflot (i) raccomanda molto quella infu* 
flazione , come cofa della maffima importanza , e 
pretende, che 1* aria fpinta con forza nel polmo- 
ne rarefacela per mezzo del fuo calore, l’aria 
ivi contenuta , la quale mefcolata coll’ acqua , 
ficcome egli dice) vi forma la fpuma ; ;perlochè 
quella ripigliando la fua elallicità, abbandonata 
la fpuma, dilarail polmone, onde immantinente 
P uomo (i ravviva . Io dubito molto, fecondo i 
principi da me fopra efpofti, che quello accre- 
feimento di calore all’ aria interna dei polmoni , 
fia di tanto giovamento, quanto fi pretende , ne 
io mi perfuado fi fàcilmente» che l’aria efpira- 
ta avrà un grado di calore maggiore di quello , 
che già ha l’ aria da qualche tempo inchiufa nelle 
cavità dell’ annegato . 

LXVIII. Sopra fi è parlato dell* impedimen- 
to , che può opporli alla infuflazione , per la di- 
fcefa della Epiglottide ,e del faciliflimo modo di 
rimediarvi . Egli è vero però, che quello creduto 
abbaiamento fi incontra alfai di rado , e 1’ efat- 
tiìlimo Sig. Morgagni confetta di non averlo mai 
oflcrvato, e conviene in ciò, con quanto il Sig. 
Evcrs aveva fcritto avanti di lui. Cosi il Sig. 
Portai nel rapporto fatto all’ Accademia delle 
Scienze di Parigi fullo (lato dei cadaveri dei fom- 
merfi da lui olfervati , alferifcc , che la Epiglot- 
tide i Hata tempre da lui veduta alzata. Ma ol- 
tre 


(*) Avis sv Peuplt futi la Sa »ti' Ciaf. il. Si può ve- 
dere ancor» la diflmazioqc del Ch. Sguario intorno al 
ravvivare { fommerli. ed il Tom. VI. dei Saggi, ed 
ellemiioni, di Medisiu* delia Soc. di tidimb. Art. *j. 
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tre all’ accennato oracolo, per il patteggio dell* 
axia nei polmoni , vi può edere il cafo di. una 
fpuma affai vifcida* che riempia tutta la cavità 
della bocca > e di una forte cofltizione della dot-* 
tide , che punto non ceda alla ipfuflazione. Relati- 
vamente a quefta ultima il Sig. Morgagni ci sforza 
a dubitarne per averla egli Tempre truovata aperta. 
Con tutto ciò non farebbe difficile , che nello flato 
convulfivo, in cui noi abbiamo deferitto ritruo- 
varfi coftoro, e nell’ universale fpafrao dei lo- 
ro folidi » ancora la glottide > ed i fuoi mufeo- 
li , nè partecipaflfero in qualche cafo , tenendola 
contro ogni noftro artifizio perfettamente chiufa. 
Il Dethardingio (t) aveva propofto da farfi in que- 
lli incontri la Broncotomìa. Il Sig. Lovis nè bia- 
lìmò l'ufo» ed il Sig. Gardane foftenne j che noti 
poteva eflerne,che tempre^ inutile) e dannofa la 
pratica . Comunque io penti ugualmente , che que- 
lla operazione debba ri fparmiarfi quali femprc, 
poiché il fcmplice artificio di tirare infuori la 
lingua, fuole badare per alzare l’ epiglottide , quan- 
do fotfe difeefa , non fo però efcluderla affatto dagli 
utili tentativi da farfi nei fommerfi } ed in parti- 

co- 
li) Detbardingiì differtatio de Mtthod, Suùven. Subtnerf. 
per Ltringotamiam. I Sigg. Bruhier, ed Hook hanno da- 
to gran credito a quefta operazione fatta per tale og- 
, getro , ed Hciftero credè ; che dovefte edere il primo , 
c principal tentativo da farfi, per ravvivare gli anne- 
gati. Il Wefzaremo dopo aver adoperati inutilmente gli 
altri rimedj ordinari, ricuperò col mezzo di quefta 
operazione un nocchiero , che fu per un quarto e mezzo 
d' <ra fommerfo nel Tamigi. Vedi Morg. op.cit. Epift, 
LXIV. Art. 4. Al contrario De Hacn dice d‘ averla 
tentata femprc inutilmente . 



?4® « V 

fe-^ aDd S 11 fent!(re > che o l’ arii , o II 

dddÌetfo n fen 7 a nÌr CaVlta ddla bocca ’ ritornalTcro 
? P ? , ^ enetrare nei bronchi (i) . Tra 

micita i-.n' ’ C - C 1 Cardane adduce contro 
2 "m * * o peraZ] one qudia vi ha , che 1’ apertura 
- aCh ^' 3 a ClI,t * 1 entrata dei fluidi, e delia 
SKSnri/? ^| U p cana,e: infatti egli vide, che 
p no J° f de aCct ° n f. ] Ha bocca di due cani, che 

Tifila riri an '? c f at, J l'aceto non penetrò punto 
?a anf^ a ? el u c * n ' > * cui quella non era Ila- 
* a , ap " ta * „ ma penetrò bensì nel fecondo, nel 

SefrivT* quella' operazione. Ma il ri- 

pesato n °u * Piu in quello pericolo, c la in- 

2 $™.°*$ de , 3 fpUma ne l ,a trachea , fi può fare 
forfè p.u facilmente, foffiando ancora nella ma- 

nin r A 03 " 3 Per Ia S^ldà, e tanto piu 
avanti U premura di ripulire 
Ca ^° della bocca da tutta quella fpuma , che 
potelfe eflervi , Siccome però non fi deve fare 
operazione alcuna, fenza la neceflìtà di farla, 
cg i e per quello, che la broncotomia non potrà 
aver luogo, che rariffìme volte, cioè quando ì 
nlufcoli coflrittori Tiro , ed Aritenoideo te ne fi e- 

t? ? \ ChÌ KT f * la § lotcide ’ che nulla d’ aria 
Vi paflafle(2) . Noi ci difpenferemodal deferivere 

. q uella 

h° Ò anco f a "Sg'ugnereT che alcune volte i ripef- 
fihiu h m n ° tamentc chiu f a 1» bocca, che non è pof. 
no nna ®§ r,rla . P c r la introduzione di ftrumento Verii- 
C, : „ infunatone nei polmoni . In quello cafo 

fi è propello d. fare quella infusione pel una del. 

ticato r 'rnV f . can .°‘ c T he 1 uclto mezzo è (lato pra* 
pre h ^ 11 S,g ' M P^rifce fem- 

/al l! «L „ Zt ° ne . fatca P er ^ uefta &« d » • 

% J ag. Morgagni propofe la tracheotomia , ancora pe$ 

far* 
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quella, operazione', che apreffo molti Storiografi 
delia Chirurgia viene affai diligentemente re- 
giftrata: fedamente però avvertiremo, che per 
maggiore facilità nel farla , e, maggiore fpeditez- 
za , fembra preferibile il metodo di efeguirla col 
Troicart comodamente a quell’ ufo inventato, il 
quale fi introdurrà in uno(i)di quei fpazj intermedi 

. fra 



fare la infuflazione piu interna nei bronchi. li Ce!. 
Le Cat effendo flato confultato poco avanti la fua mor- 
te fui mezzo di ottenere ficilmante quella piu inter» 
na infuflazione , propofe la idea di una fpccie di Si- 
fone curvo da fpingerfi colla fua imboccatura imme- 
diatamente nell’ apertura della glottide . Ma riunireb- 
be alquanto diffìcile il fare , che la epiglottide non 
fofle d’ impedimento all’ introduzione di quello (Iru- 
mento nella glottide. Con quello mezzo però verreb- 
be a toglierli ficuramente l’inconveniente da alcuni te- 
muto , che 1* atia dell’ iofuffazione , penetrarti? piut- 
. ? er l’efofago , che per la trachea; benché fa 

1' aria penetrane nel ventricolo, e negl’ inteflini 
non dovremmo temerne difordìne alcuno , particolar- 
mente, fe la infuflazione è fatta con quella modcrazio» 
oe , che fi raccomanda . ì 

(i) Samuele Sharp, ove parla di quella operazione, ante- 
, P one di farla in due voice, cioè col far prima nell* 
cure un incifione longitudinale , che egli propone di 
fare piuttofto grande , e poi feoperta la trachea fare 
.. al taglio di quella . Egli è certo però, che facendola in 
ina fola volta colTrqicart, la operazione riefee piu sbri- 
• • |». ativa ‘ 1° f? n P d* fentimento coll’ efperte Operatore 
. Sig. Nannoni il Figlio, che fi poterti? ancora fare tan- 
to piu facilmente, coll’ introdurre quello ftrumenco in 
i ffuejla parte mèmbranofa , che è nella parte fupctiore , 
i ” le dia , fra la cartilagine fijuriforme , e l’ annul- 
lare . Introdotta pertanto , o con quello , o con altro 
metodo la cannula nella trachea fi fotti per quella 

fare 


fra, gli annuii componenti la trachea , verfo il 
meifco di quel tratto di quello canale , che ri- 
mane tra la parte volgarmente conofciuta lotto 
il nome di Pomo d’ Adamo, e lo derno . All 5 de- 
curione però di queda operazione fi rende ne- 
cèflafia la petfona di un abile Chirurgo, il quale, 
’ficcome ogni dimora diviene pericolofa , dovrà 
immediatamente con ogni premura ricercarli, dopo 
che qualche fommerfo è fiato cdratto dall’ acqua . 
•Nò ehi fi ritruoverà nel .calo di fovvenire quedi 

fven- 

fare delle irtfuflazioni , o con i foffietti a quell’ ufo de- 
dinati, e colla bocca nello déffo modo, col quale li 
farebbe praticata di loifiare per la glottide , fe folTe da- 
ti aperta . Gioverà però il tener raccomandata la can- 
nula con un cappio intorno il colla del fommerfo , ac- 
ciò non ufcilfe nel tempo della infuflazione , prima, 

‘ .che foffe ceffata la codrizione della glottide; giacché 
potrebbe riufeir diffìcile 11 ritornarla a rimettere, parti- 
colarmente fe fi è praticata una incidane foli , poiché, 
come avverte il Sig Sharp , la ferita della trachea non 
J ' redefebbe piu in diritto con quella degl' integumenti . 
Ove manfcaffe il Troicart.'fi potranno* dirittura aprire 

? >iu ahélU della tfatfhea . ' facendo però prima il taglio 
ongitudinale della cute. Poi nella ferita della trachea 
fi potrà introdurre una cannula qualunque, efeguendo 
fu quella, quanto fopra fi è detto . In qualunque modo 
] queda operazione è affai facile a fard , né viene giu- 
’ dicata dallo Sharp , tanco pericolofa, quanto alcuni Au- 
tori pretendono . Il timore di tagliare i nervi ricor- 
renti, come PUmero avverte , non ha fondamento alchno 
per non efòr quedi nel luogo , ove li propone la opera- 
zione , ficcome la Anatomia ci Infegna, e come a pro- 
poli tO offerva lo Sharp. Con tutto ciò queda operaaio- 
ne ha efpodo alla mòtte, indipendentemente ancora dalla 
emoragia, fed ha cagionati altre volte molt’ altri funedi 
danni alla vira, come il Cfz. Sig Angelo Nanneni mi ha 
aìTicuraw»; - 
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fventurati, fe inefperto farà nella tanto neceffa- 
ria» ed utile Chirurgia (1), dovrà azzardarfi a 
farla , ma potrà bensì profcguire le araorofe fue 
cure » col mettere in pratica altri piu facili foc- 
corG • 

LXIX, Potrebbe forfè in quella circoftanza ado- 
prarfi per P ufo della infuflazione , 1 ’ aria deflogi- 
fticata » quale fra le altre materie G ottiene par- 
ticolarmente dalle calci metalliche (2) » fenza 
veruna addizione. Noi fiatilo pienamente con- 
vinti dalla purità di quell’ aria: ed infatti la de- 
tonazione dell’ aria inGammabile , che è tanto 
maggiore, quanto piu $ pura l'aria atmosferica, 
colla quale viene mcfcolata , diviene molto piu 
forte e rapida, allorachè G fa mefcolandola (j) 

con . 


(1) Il Sig. Cardane affai giudiziofamente riflette, che è 
un errore De piacer la Bronchetomie Sane le nomhre 
des Sécours pepulaires, lesquels pajfant dans Ut moiri 
des gens de la .Compagne , qui prefque teùjoùrs , fori 
groffìerement ignorane , peuvent donner liete à des rie 
pr'tjes futeeftes . Mene. cit. 

<>) L» proporzione però dimefcolare l’aria infiammabile 
colla deflogifticata , per ottenerne la infiammazione , e 
la detonazione , non fembra la fteflà . come quella , chb 
fi ricerca a tal effetto mefcolando 1* aria atmosferica^ 
colla infiammabile; in quelle cafo la proporzione deve 
effere, cgme.il.». all’uno, cioè col doppio d’ aria atr 
mosferica , ma nel primo, una parte , e un poco piu di 
aria deflogifticata , unita a poco meno di aria infiam- 
mabile , badano per ottenere il mafljmo effetto , colla 
pillola , ad aria infiammàbile del Sig. Volta . 

(3) Si crede comunemente, che nella calcinazione dei 
metalli, l’aria precipiti il flogifto , e che non per pi- 
erò le calci metalliche accrefchino il loro pelo , che 

per 
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cori T anadeflogifticata. Non -fi può dubitare, che 
X aria, che fi Iviluppa dalla calce metallica , e 
'cfye fi ritira da. quella, allorché la calce fi re vi- 
lifica, non fia la parte piu falubre dell’aria at- 
mosferica . Se pertanto nella ìnfuflazione dei ri- 
.pefcati ,. quanto piu l’aria è pura e fpogliata di 
flogifio, tanto maggior quantità eifapuò a (forbirne 
.dai polmoni, parrebbe , che quell’ fpecied’ aria 
folte la ,pip conveniente di tutte 1’ altre da fof- 
’tìarli nei polmoni dei ripefcati , fervendoli ad 
iniettarla di un adattato ftrumento: il che forfè 
Jne^Ho r.iufcirebbe , nel cafo che colla tracheotq- 
tomia folTefi aperta una immediata communicazio- 
ng polla trachea, Tenza pericolo,che vi fi mcfca- 
laife dell’ aria atmosferica, 

|.20C. Proriioffa in tal modo la azione pol- 
monare , particolarmente fe il ripefcato dia qual- 
che fegno di-Vita.» -dovrà.. .allora averli in .mira 
di riilabilire nel fuo naturale, fiato .la circolazio- 
ne H che’ betÒ’ àncora fi farà, quando cogli ac- 
cenniti nulla fi fi ^ Ottenuto di felice fyc- 

celfo , , Qltje J* yfo deHe cofe calde applicate alla 
fupeificie. del corpo per richiamare nuovamente 
la circolazione dal centro alla circonferenza, le 
^g a g‘°^ àrie.cfrà’fi polfoho adoperare con molti 
juprtga , r ^i^hfelé Adolfo riporta la fortunata fio- 
ria. cfi.Mlu jVfàdrq ,'còn due Figli , e una Figlia , 
chft efifeBdo loro fopraggiunta una gravifsima al- 
•fitliaij pec cagione del vapore di carboni fofsili 

ifc -i <| <oùli (.5 a , '‘rreq , • srr &C- 

•fr-.-t-.i t:li- j:.. ii.. tiv i i, , a , . : “ru 

• » « >" • ; • .. .:L > rr.ti l 

. per 1‘ arrayche d'entrata nel luogb del flegifto , e che ali’ 
l 'oppoflo ,• come fpiega il Sig. de la Fond , nella rev;vi« 
«airone delle’ càlci . il Hogifto precipiti l'aria, 

; ’•* . il v «:* 4 • * v » k .I r iwiu ^ 
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accefi in camera, furono fai vati tutti dal Padro- 
ne, coll* ufo delle fole frizioni fatte con i panni 
caldi (i) . Pietro Borelli ugualmente ricorda la Bo- 
ria di certo nobile j che colle fole fregagioni delle 
membra, con panni ben riscaldati .potè rianimarfi , 
ed apprelfo il Brunnero (2) fi rifcontrano mol- 
ti elogi per V ufo diquefto rimedio . Il rifpet- 
tabile Cittadino Sig. Pia Scabino di Parigi , pro- 
poSe fra i foccorfi da tenerli pronti per i ripesca- 
ti, una camifciola di flannella, con cui cuoprirc 
immediatamente il loro corpo, palpando intanto 
gli afsifienti le loro mani calde fu quella, per fare 
le fregagioni fui gelato corpo dei già fommerfi . Ed 
in vero è lodabile quella pratica , giacché la flannel- 
Ja è mezzo affai efficace per trattenere quel grado 
di calore animale , che intanto potelfe in quelli in- 
felici promuoverli, e per impedire nello ftelfo 
tempo, che quelli fi raffreddalfero di piu per la 
trafpirazione , che venilfe eccitandoli coll’ ufo 
delle frizioni. Il modo però di farle, oltre quelle 
per tutti gli articoli, quello vien consigliato il mi- 
gliore di piggiarc colla palma della mano il baffo 
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ti) Friótionibns fiolis cum pannis calid'ts rejìitutt 
Junt . Difiert. De Frizione. Così pure Boneto Medie. 
Septentr • P. 4. dice efprelTamente . Quofidam in con - 
finii s mortis fubitam opem tenui Jubucula contexta ex 
lana JubtiliJfima feufijje, non ob ali am cau fiata , quam 
quoti lanei panni lemter confricent fre. in Jir ansala- 
rione , a quacumque caufa ilio etiarn \fiat , fuccurrit 
egregie . 

(>) De gìandulis duodeni: quello coniglio del Brunnero 
perj richiamare alia vita i fommerfi è riportato con 
molta lode da Federigo Offirunno nelle fue inftituzio- 
ni Mediche. 
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ventre dall'ingià all’insù, collo fpingerlo verfo il 
diaframma, onde meglio promuovere , ed aiutare 
l’azione di quello mufcolo tanto ncceffario per 
la refpirazione (i). 

LXXI. Alcuni lodano in quello cafo le fri* 
lioni fatte con cofe fpiritofe , e (limolanti , co- 
me quelie fatte col fai comune (z), col qual mezzo 
il Sig. Hervey ravvivò un Capitano di Nave Olan- 
dcfc , che era (lato da qualche tempo fommerfo 4 
Lo fpirito di vino, o femplice, o canforato, le 
acque di -Melitfa , o della Regina, le manteche 
canforate , gli olj, le eifenze eftratte da cofe aro- 
matiche . come dallo fpigo , dalla cannella ec. , 
ove la opportunità di averle sì prefcnti , non deb- 
bono tralafciarfi , adoperandole nelle fregagioni 
particolarmente lungo la fpina del dorfo , nella 
palma della mano, Tulle tempie, e nelle piante 
dei piedi . Altri propongono un bagno di vino 
caldo gene roto aromatizzato col garofano , e colla 
cannella, ed applicato alla forcina del petto, ed 
alle patti genitali . Noi non ci opporremo all’ ufo 

an- 


(i) Tboracis , ér «bdomrnit friftio in variarti far * 
in a m mutatili -, Tboracit formarti palpando , premendo^ 
qut , mutanimus affilino . friéfus deuuo probe abdomiue , 
ac tborac e e/l, variamqne in formavi pe&us prementi - 
bui manibus mutatam . Così il Chiarifs. De Haea 
Rat. Med.?. ivi Ludwig nelle fue iftituiioni di Medie. 
Fortnfe raccomanda , che le fregagioni al torace , ed 
all’addome lì facciano placidamente. 

(a) Gli Arabi da forti firteopi forprelì fono felicemente 
tratrati colle fregagioni, fatte col file , o con qualche 
fpirito Tulle labbra, fulla faccia , la fronte , cd i polli, 
come offetva 1’ erudito Autore della lettera , altre volte 
da noi cit , Sulla morte apparente degli Animali. 
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ancora quefto tentativo* purché scabbia pre- 
mura-di difendereie parti, molli di quedo bagno 
caldo* dal freddo dell’ aria edema , particolarmen» 
te fé la dagione Forte rigida, giacché non con-* 
fervando un coftante grado di calere a quefte par» 
ti fomentate , cjuerto farebbe all’ oppofto un rnez?» 
zo a perfrigerarle maggiormente . Perciò non idi* 
mo , che porta Tempre praticarfi il metodo prò* 
porto dal Sig. Pia, di verfare fulla camifciola di 
flannclla , da noi fopra ricordata, gran quantità d* 
acqua vite canforata , quale certamente accrefce» 
rebbe il freddo del fommerfo , fe quedo non follò 
Tempre mantenuto in un moderatogrado di calo* 
lore* Querta pure è la ragione, per cui non può 
appruovarfi sì francamente , o almeno in tutte 
le rtagioni, di immergere il ripefeato in un ba- 

f no tiepido , come propongono (i) Bacone, e 
rederico Offmanno, ed ultimamente il Sig. Lo- 
vis. lo conofco bene, quanto ciò potette contri- 
buire follecitamente a diflìpare il gelo cadave- 
rico del fommerfo , come altresì per riaprire pron- 
tamente i vali cutanei ; ma bifogna convenire , 
che ove l’aria edema lia fredda, farà affai dif- 
fìcile P efeguire queda pratica, con tutte quelle 
cavtele, che ppffano artìcurare il ripefeato da tut- 
ti gli inconvenienti , che poteffero nafeere . Oltre 
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{l) Il Sig. Haen ha adoperato il bagno di acqua calda del 
Danubio per lungo tempo in due foggetti ordinanuo , 
che nello fteflb tempo follerò loro fatte continue fre- 
gagioni . Ma ciò riulcì ferita profitto . iftat. Med. P. ij. 
eap. 3 . 11 (.Sig. Engci'man lodò pure i bagni tiepidi, 
purché nello dello tempo non fi defirtelTc dalie frega- 
gioni . 



di che Io fieffo calore-ddl bagno diificulta per fe 
m«dcfimo la refpirazionc , e la^ rende piu affan- 
noni, ed una elatta offervazionc al fine ci ha 
convinto , che i ripefeati affai facilmente tirar* 
nano a gelarli, e forfè ancora di piu , quando 
per qualche tempo fi lafci di ribaldarli , o re-* 
ftino efpoftì all* aria . Egli è per quello , che noi 
anteponiamo ai bagni , 1* ulo delle frizioni lec* 
che (i), come fopra lì è deferitto. Ove la fta ? 
gione foffe temperata , nè il fole aveffe troppa 
forza, io loderei di efporii ancora ad un bagno, 
come chiamano, di fole , cioè alla infolazione. 
Quello gran rimedio , che i noftri antichi forfè 
conofcevano meglio di noi , benché alcuni in-* 
gegnofi uomini tentino al prefente ancora di ri-* 
ftabilirlo, ha un non fo che di analogo alla no» 
lira vitalità, che egli eccita, e promuove iq 
noi, e nello fiato di fallite, e nello fiato di ma- 
lattia, per fperarne un felice efito ancora in que- 
fto incootro. Bifogna però alficurarfi di un tepore 
collante deli’ aria , per non temerne gli fteflì 

feon- 


(l) Una facile efperienza , dice il Sig. Cardane, ci |pu{* 
dimoftrare la utilità delle frizioni fecche. I ragazzi 
' foglióno fàcilmente occuparli di un piacevole trafìullo, 

S uale è quello di annegare le mofche , cd in feguito 
■ ravvivarle. Dopo che la mofea è annegata, eglino 
coliumano di fc rollare il muro, e con la polvere di 
quell’intonaco cuoprire 1* infetto asfilTo - Qualunque ne 
Ita la ragione , o che quella polvere adorbifea la umi- 
dità della mofea annegata , o che agifea in qualità di 
llimolo , l’infetto ritorna, a vivere ,e battendo 1’ ale 
11 invola con loro Ihiporc alle mani de’ fuoi innocenti 
nemici » e benefattori nello lidio tempo. 
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fcbacertii, che;dal bftgno ca]do godono- ragione* 
voiiierite ajlpptanarpi* r: ; I fi!: 

» .i-. : .-LK2Ul» Quan?Q,finpra fi è prppoljo , dev? 
giudicacfr affai efficat^p^riffabilire $cl Tuo nar 
tarde Equilibrio, la , rarefazione pacchi acc«; 7 
fciuta ptr 1* una partf* la forza dei ; folidi coll u lo 
deli#} fregagioni > riaperti i vafi cutanei , e Sciolti 
aicnenopa parte» con quello mezzo, e colle cole fp^ 
ticofegib arredi.» o i« : denfità degli umori nc vali 
jpruelleroi della fuperficie del corpo del fommerlo ; 
ed ecejtata per fine la trafpirazionc , il (angue 
-deve incontrare tanto minor relìftenza per irriga- 
•re collido vital iaotO'-ffttti f componenti della 
«aedtina anijnale . Gontuttociò alcune, volte 
noftfi; ottiene , di riftabilirla con tutte le indica- 
te pruo.ve, ed è in -quella circoftanza principal- 
jnente* che la, cavata di fangue merita una par- 
jticolar rifleffione, Jo puntai farò ad efaminare , 
-Itfl’alfiffo in* quefip ft^to debba confi dcrarfi , co- 
nsci icgittirnanjence apoplettico, e come a tale 
debba, fra i primi foccorfi amminiftrarfi la flebo- 
tomia; La gran difficoltà , che fi incontra nel rav- 
vivare. an vero apoplettico 5 che guidamente può 
riputarli maggiore di quella di riftabilire un fom- 
meitìTo^ le frequenti fatali; conseguenze dell’ apo- 
-plclHa come la paralifiaec. , che non fi offerva- 
13 0. nè ifommerfi ravvivaci, le differenze. truo- 
-Vate fra i cadaveri di qudH,e degli apoplettici , 
-fiei.’quali per lo gip fi incontrano dei ipargimen- 
ti fanguigni o ferofi, nei ventticoli principalmen* 
r te ebe bl fecondple -offervazioni del big. Cardane, 
■ manca quali Sempre nfl cervello dei primi , mi 
- determinano , facilmente a penfare , che i lom- 
ruerfii veramente non golfino giudicarli apoplettr 
“ 'Ùù & i 


ci . Mi fia però permtffò 3^ riflettere in qoeftà 
luogo ; il che potrà eftendcrfi ancora ad 'tfltiecùnr 
coftanze, che ficcomé fe noftre macchine fono 
per la loro ftelfa organizzazione drfpoltc,bquafi 
Tempre ad una particolare lift latti» /non V è dub# 
bio, che quefta nel fatale fticontro della fona* 
mcrfione , non potere prothuoverfi , ed accele- 
rarli . Ciò li dica principalmente di quelle malar» 
tie, che pofTono aver relazione ad una difuguale 
ed imperfetta circolazione , o adain notabile di^ 
fbrdme della azione nervolh ; ai-quali principi 
fembrano doverti ridurre /fecondo le noftrc con- 
getture, i piu gravi fenofnerti, che neifommerfi ap- 
parifeono. Perciò chi di quelli infelici aveflè avu- 
ta una precedente difpofizione a farli apoplettico, 
non dubito punto, che nel tempo’ della lòmmci- 
'fiohe, non fi àggiugnefie quefta terribile malattia 
all’ altre , che la fommerfiOnc per fc produce , e 
che perciò non' tlovefiV- ftftai fòl lecitamente me- 
ritare tanto pi ir il trattamento, che converreb- 
be ad un legittimo apoplettico , che però-io poco 
dì'ftrifcé- dall’altro, chécbh maggior lotieiiipra- 
c tìea verfo i fommerfi , coinè ancora intfeguitoii 
vedrà. Niuna efattezzafirt quello genite potrà 
condànnarfi di inutile la- ; ^ità-'-de} nodi» (ìmìili-et 
deve elfere troppo cara per non defiftere . grand- 
mai di meditare con tutto l' ingegno fui biodi di 
ripararla , cercando di itbtìofoete dilli ntaracnte 
tutte le cagioni , che -poffòriò'"o turbarla '/'«‘to- 
glierla intimamente . •’ ir - r . ; •* 

LXXIII. Ma ancora feoza riportarli a quello 
flato del fommerfo , fe ria o nfl'di apoplettica.,]® 
dico, che la cavata di fartguè efige ikk* deiiqftia- 
cipali luoghi nella caia. • di- ooftertf £ v li' i 5ig, 
& i a Gat- 
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parerne pretefe di aver fatto abbafìanza , per 
jcjtc.^jdcrla dal numero dei piu efficaci foccorfi nella 
/or guarigione, coll’ efporre anch’ effo i Tuoi dubbj;, 
cbt coftoro (r) non follerò veramente $popletcj- 
jci. Aggiugne infine un calcolo dagli annegaci 
pella fenna, che fono divi li in tre dalli. Nella 
prima fi truovano registrati feffantafei fommerfi 
ravvivati, di cui fette folamente furono fatti il 
foggetto della flebotomìa , fatta ancora , ficcoroe 
.egli dice, quando avevano già incominciato a vi- 
gere, nei quali perciò la cavata di fanguc fu foltantp 
4»n foccorfo fecondarlo: nella feconda clalfe fi dia 
conto di diciotto perfone foccorfe infelicemente , 
delle quali fette erano ftate falaffate dalla iugu- 
lare. Nell' ultima finalmente -fona numerati quei 
fommerfi , ne’ quali come deflituti di ogni fpetan- 
za per rianimarli, non fu praticato tentativo ve- 
runo. Qualunque fia la confeguenza , che di- 
rettamente inferirli polla da quello calcolo, che 
a me fembra al certo di minor pefo aliai di quel- 
lo, che il Sig. Gardane pretende , fembrandomi 
unicamente, che dedurre ie ne polfa,che poflòno 
ravvivarli dei fommerfi, ancora fenza la cavata 
«li fangue (2), c che quella giovi , ancora fatta 

K 4 tardi 


•{i) Egli A appoggia inolco al fornimento di Boerhaave fililo 
fiato dei fommerfi Quando homo perfette Janus Jub 
£ alfarase demergitur . viortuus eft perfette linnlis boni 
baratogli , in quo omnio perfetta funt .... Redditi 
tngtum .iucìpiei vivere. Noi altrove abbiamo inoltrata 
.!! la differenza , che fi può con ragione iupporre fra 
r- quelli due parelelli . • - 

t(i) -Non eipfcnà certamente nuovo, a chi è verfato nella 
pratica medica , ed è accottimato a vedere eoa mata* 


fardi, e che finalmente In alcuni cafi riefca in-t 
fruttuofa, a me pare, che nel fommerfo vi fieno 
le più giufte indicazioni per farla . lo aon 
riporterò in; tjuefto luogo tutte le fortunate fo- 
ie di ripefcati , riavutili dopo la cavata del 
fangue : molto meno vorrò fare F apologu di 
,Una operazione , nella quala io conofco forfè 
il maflimo prefidio dell’Arte medica, nè mi in- 
oltrerò a ricercare il perchè in alcuni climi, que- 
’fta fi pratichi con tanto fupcefifo , e meriti gli 
elogi de’ piu illuminati Clinici, ed in altri fia quali 
all’ oppofìo univerfalmcnte deprezzata, e condan- 
nata ' 


viglia il portcntofo potere della natura , che alcune 
volte , ancora fenza il foccorfo de’ piu indicati rimedj, 
alcuni guarifcano colle fole medicatoci forze della 
loro fterta vitalità .Io non oferò di alzare quello lacco 
> velo, di cui alcuni a torto ufar potrebbero in deprez- 
zo dell’ Atte lalutare . Qrterverò, bensì quanto fia diffi- 
cile 1’ indurre le pofitive , e certe confegucnze dai 
fatti , che fi ftabilifcono . Può Tempre rimanere il dub- 
bio nel calcolo del Sig. Gtrdane , che la cavata di fangue, 
quando foffc (lata pt ima Fatta nel' rollante di- quelli, ci» 
ritornarono a vivere, non averte facilitato il loro rccu- 
peramento. Forfè alcuni fommetfi fono ancora foprav- 
virtuti , lenza praticare la infutìazione nel loro pol- 
mone : almeno in alcune llorie fi truova mancate li 
deferizione di quella pratica ufata . Eppure fi conviene 
da tutti, che quello ita uno dei principali foccorfi a 
tenrarli. Guardiamo di non tradire noi medefitni collo 
nollrc ‘confegucnze: e ci fovVenga finalmente, che 
trattandoli dell’ importantiffimo affare di togliere alla 
morte un uomo , non faremo mai fcrupolofi abbaftanza 
nel penetrare, e nello fctglicrc i piu veri, e piu ficai! 
mezzi per giovarlo. 
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nata ; follmente dai n’oftri principi io inferirò ; 
che nel fommerfo relativamente alla codriliorté 
probabilmente fucceduta ne’ fuoi vali, ed agli im- 
pedimenti podi alcircold 5 almeno in qualche pàttejfi 
può giuftamente confiderareril fangue in maggior 
copia di quella, che nello datò naturale dovrebt 
be efiervi in quella data proporzione di cabali . 
Egli è certo , che la cavata di fangue , oltre lo 
fminuire gli oflacoli al circolo, collo fcemare la 
quantità dell’umore, che deve circolare, Onde 
diminuita la mafia di quello , l’impeto , che al 
'redante fi communica , ne deve tanto maggior^ 
hiente accrefcere la velocità , giova ancóra im* 
mediatamente col mettere per fe. della i fluidi 
in moto, e porre in efercizio la' forza propria 
dei vali. Alcuni però non fenza ragione hanno 
fofpcttato, che 1 la cavata troppo fol lecita di quel 
fingue, che'manciene fecondo i loro ragiona- 
menti qualche fluidità , poteflfé del; tutto tron- 
care la circolazione , che noi cerchiamo di 
reintegrare. Noi fopra atfbiamo tentatoci mo- 
Rrare, quanto fia difficile o ftabilire, con fonda- 
mento, quello fuppollo arredo di circolazione nei 
fom merli, ed il coagulo infieme del loro fangue. 
Ciò almeno non avverrà a parer niio sì predo , 
è fe il fangue fi è già coagulato fino a tal fegnoi'j 
che una emmfiìone di lui di poche oncie tolga 
quafi Wtto il fluido , che rimane nel vafcolard 
fìdema , io credo , che riufeiranno' inefficaci tutti 
i noflri tentativi per foccorrerli . Noi vorremmo 
bensì ,• che la cavata di fangue fi facefle con mo- 
derazione , e che forfè tìon fi praticàfie indidin- 
famerftein tutti i foggetti,‘e che in fortuna que- 

flo ajuto potentiflimo della -vita foflc amminiftra* 
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to con tutta quella prudenza, che l’ufo del gran- 
di remedj richiede. Ma e com? difpenfartì dal 
farla fra le prime operazioni ^ p a /5w flicr f° 
di- temperamento fanguigno , di pn£ difereta età , 
pletorico, o in chi fi potette congetturare, che 
potette eflervi qualche difpofizione a farli apo- 
plettico ; benché ancora la fola infiammazione dei 
polmoni, facilitfima a temerli, ed a fuccederc ,in 
.quelli cali, deve determinare, qualunque pru- 
dente medico ad efcguirla lollecitamente . Fi- 
lialmente io non faprei condannare , chi ancora 
nel piu difficile cafo di ravvivamento del ripefea- 
tp-, quando cioè quelli, oper la durata della fom- 
jnerfiope , o per qualunque altra cagione, appena 
delfe una ppffibiiità di vita , fi faceflfe foraggio 
tentando ai cavargli fangue. Per me confido di 
non avere altra idea di miracoli fatti colfa^paeda- 
cina in cafi , predo che difperati, che di quelli 
ottenuti con la cavata di fangue. 
j LXXIV. Quanto al luogo di farla , fuole da 
alcun,! praticarli , alla piegatura del cubito: altri 
alTolutamentc antepongono di efeguirla dalle iu- 
gulari per la. ragione particolarmente di liberare 
?l piu predo il cervello dalla incomoda preffio- 
ne , che il fangue potette farvi. Applicano in 
quedi cafi le Joro favorite dottrine della revul- 
sione , e della derivazione, che io onoro per i 
rifpettabili uopi degli Autori, che fopra vi fanno 
fondate le loto principali dottrine patologiche , e 
pratiche, ma che io npn..j^qffirò nel dire di non 
intendere , trattone il filpltato di qualche oderva- 
zione,$he ci ha majfttajtp ,.che una cavata di ian- 
gue, fatta ,piptrofto. in ,qa lpogo , che in un al- 
tro, prozycdcff* jaegUo ju hrf?S n .i del malate? 
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Ma ficcome io prefcindo dall’efsere il ripefcato 
fimile o nò ad un’ apoplettico , e per 1’ altra parte 
io ignoro da qual luogo il fangue debba rivellerfi , 
ed a qual altro derivarli, e molto meno cono feo 
la (ìcura maniera di compiere o tf una o 1’ altra 
di quelle indicazioni , perciòio (limo, che nel cafi> 
di cui fi tratta , badi minorare la quantità di 
fangue; e Che finalmente debba fceglierii uno di 
f>iu infigni vafi venofi per cavarlo , giacché le pica 
cole diramazioni potrebbero con fondamento 
fardi dubitare , che la maggior deniìtà , o coertone 
delle molecule del fangue , quale può fupporfi oel 
ripescato, rendefle tanto piu difficile 1’ efeita di 
lui dalla piccola ferita , che in quelle pqtelTe 
farli . E ficcome la cavata di fangue dalle iugu- 
lari fomminiftra (i) delle fiorie afsai fortunate 
à quello propofito, perciò loderemo il praticarcela, 
particolarmente fe dalla piegatura del cubito, 
o per una di quelle combinazioni, che rendono 

? [Oafi imponìbile, o almeno fommamente difficile 
a emmilfione di fangue in quella parte, o per 
qualche filo polipofo formatoli entro i rami della 
brachiale, come nella fua catalcptifca notò 
Sauvages r riufcifse in • tal -parte infróttuofa la 
operazione. Nè certamente il Sig. Gardane ad- 
dufse fufficienti ragioni per efcludcre l’apertura 
delle iugulari, poiché il timore di ferir le carotidi 
non può efsere, che remoto, per chiunque fia , 
ancora mediocremente, vetfato nell’ efeguirla , 

tee 

£ • - ' ? - 

(l) Mailer fra gli «Itti , ciuco dal, Sig. Itnardnella fu* me- 
« moria fu i fumai crii , dice d’ avieri* tentala piu volto 
• con ottimo fuccrllo , li Sig. Ludwig , e Tiffoc fono fiati 
detta toffi» f«NR cr . .. «a. • j ::i - 


temendo itì all’ Oppofto , che forfè H -pericolo -di' 
accollarli troppo all’arteria, o di ferirla Ga per 
lo piu maggiore alla piegatura del (iX»ì 

almeno in alcuni foggetei , Le carojidji, rcRano 
afsai piu interoe delle iugulari eftetne., come 
fopra fi ò ofservato, e la robaftezza : delle loro 
tuniche per 1’ una parte, fi Jd tpobiltà loro pe^ 
la loro fituazione in mezzo a delle ; p?rti molli \ 
ne rendono tanto piu difficile la ferita „oel cafo 
di aprire le iugulari. Molfo meno è a fofpet* 
tarli gran perdita di fanguèr giacchi tolta la 
inferior prelfione, che rendeva turgido il ramo, 
fupcriore , ccfsa quali per ftefso if fangue dal 
fluire dalla ferita , o almeno la pio mpderata. 
compreflione bada per arrenarlo;. Io non prcterjd^ 
perciò di mettere quella operazione nel .numero 
dei foccorfi volgari da poteri iridiftintafuente ff<?r ; 
guire da tutti , come non azzarderei di porre U 
cavata di fangue , fatta in qualunque altra parte 
conofco quella operazione per afsai -piu, difficile, 
di quello, che il volgo fi immagina, e le fatali 
confeguenze, a cui fpefso può efsere, efpolla,, 
eligono ogni maggior attenzione dal Cerufico* 
che intraprende ai farla. Egli è per quello, che 



(i) Chiunque riflètterà «Ila mancanza della pulfazion» 
arreriofa ntti fonunerfi, ed alla jiccefiità d.i quello fé* 
gno, per diflinguere il luogo , ove rimane 1’ arteria alla 
piegatura del cubito . giacché fpeffb vi fi incontrano, 
- delle notabili virictà , per riguardo alla fua fituawonc, 
converrà con noi facilmente dell’azzardo maggiore» 
i che incorre il Cerufico di. ferir 1’ arteria, cavando falli 
guc in tale circofiaaza dalla piegatura del tubiWi 
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«fecefsariafi i!ende la pérfona di un abile e pratico 
"Cerufico , il quale con altri mezzi ancora afsai 
lodati può contribuire , almeno, al piu follecito 
riftabilimcnto del ripescato . La ferita, che con- 
verrebbe., dovrebbe cfsere alquanto larga, per ot- 
tenere piu facilmente il fangue , quando ancora 
avefse incominciato ad addenfarfi . Molte volte 
accade . che anche dopo fatta la ferita d’ un con- 
veniente diametro, il fangue non efea , ma cho 
in feguito facendo delle fregagioni lungo la parte , 
ove fi eftrae , finalmente con interrotto zampillo 
forta. Ciò deve cfsere a notizia de’ Chirurghi i 
acciocché fe dopo fatta da elfi la ferita non of- 
fcrvafsero efeite il fangue , non difperafsero im- 
mediatamente della vita del fommerfo, e come 
imponibile a ravvivarli, del tutto lo abbandonaf- 
fèro. Quanto alla quantità di fangue da eftrarlì 
ciò deve rimetterli alla prudenza di chi verfato nell* 
Arte falutare fi troverà da vicino a quello trionfo 
della benevolenza degli uomini verfoi lorofimili: 
ma una difereta quantità farà quella , che probabil- 
mente potrà aver luogo nella maggior parte dei 
cali . Una abbondante perdita dovrebbe fempre 
temerli come dannofa: Ma ove la coftituziontì 
del ripefeato defse coraggio e luogo per ten- 
tarla, farà meglio il repetere nuovamente la ope- 
razione, quando di già la vita del fommerfo 
fembra afsicurata , piuttofto che in una fol volta 
da principio eftrargìiene in quantità . Che fe non 
fofse pofiìbile di ritruovare in quella urgenza, 
chi avelie la dovuta abilità per falafsarlo , accioc- 
ché ei non redi deffraudato di un tanto foccorfo, 
chi è prefente, ricerchi qualche cofadi ruvido , come 
una lpiga afpra di gramigna, o pure qualche altro 

fot* 



fot t ile ftraàitfnto» con Cai faccia il pofsibile dir 
fargli efeire del fangue (i) dalhafo in una tuffi-* 
cicnte dote ; qual mezzo potrebbe ancora li-i 
berare il capo dalla, troppa quantità di umori , 
ivi portati ib tempo della fommerfione. Quanto 
ai mezzi poi per fermargli quella falutare enaor 
ragia, chelafteffa natura altre volte in limili cali 
ba procurata,- fono affai facili a ritrovarli , c l* 
«equa frefea iffiliara nelle narici farà il piu certo, 
c Ipedito compenfo . 

LXXV. Fra gli ftabilimenti piu accreditati 
nella cura dei foramerli,: lì truovano da molto 
tempo i lavativi limolanti i Quelli li poffono 
preparare con molta femplicità, c facilmente, e 
dappertutto. L’acqua comune con entro forni- 
tavi buona quantità di fai marino, o una'folu- 
zione di fapone , come nella ufuale faponata A 
cofturaa , ne può fomminiftrare abbondante mate- 
ria. La Farmacia ne fornifee di altri ugualmen- 
te utili, come i lavativi fatti con decozione di 
fenapa , di coloquintide , o col vino emetico . Le 

fup- 

■ ÉÉÉ. 'I . . I MHé i . mm . -■■■ — , ■ ! mi 

(») Oi quanto prefitto Ila nei tali di merci apparenti , li 
vclliciaione alquanto forte fatta Tulio finimento dell 1 
odorato , cioè nelle narici , li può delfiniere dalla felice 
riufeita di un tentativo edoprato da uno Schiavo , lepre 
^ la Figlia di un Olandefc, creduta morta di febbre epi- 
demica . Lo Schiavo ■ che fopraggiunfe , promife di rav- 
vivarla , ed i ciò fare, «vendo prontamente raccolte delle 
piante pu acri, c {limolanti, poiché 1* ebbe macerate, 
Jc inlinuò nel nafo della giovane , tenendole nello Hello 
tempo la bocca ben ferrata con la mano. Dopo aver 
ripetuta dieci, o dodici volte , quella efperienza, la 
giovane refpirò, e ritornò in vita. Vedi Boerh» Infl. 
Tom. i. . 
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fuppofte ugualmente fono fiate adòf&ràte: fi pri* 
pareranno per averle agevofufente, con faponri 
ridotto a tal forma, edafoerfodi Cale : gli fpicchj 
dell’ aglio sbucciati prefteranno lo fteffo effetto . 
Ma quanto alle iniezioni da farli per I’ ano , ognu* 
no conofce , con quanta celebrità fono propofte 
quelle fatte col fump di tabacco. L'ufo della 
macchina fumigatola a queft’ effetto per valerfe- 
ne, e nella circoftanza di morti apparenti , e 
per le malattie dagli interini, comenclle ernie in- 
carcerate, nella paflìone iliiaca, è conofciuto nella 
medicina, fino dai tempi di Tommafo Bartolino Me- 
dico Danefe (t). Egli dice di averne prefo il 

di- 


CO Egli la defcrive nella Centur. VI. Hiflor. Anatam. <j>* 
Medie. Rur. Hijl. 66. Haffu. 1661. La macchina di Bar- 
tolino è (lata corretta in vari tempi. Fedeiico De It- 
er* ProfefTore di medicina a Leida , ne fece delle cor- 
rezioni, che egli pubblicò coi rami appartenenti nella 
fua erudita opera . Exercitat. Prati, ec. Lugd. Batav. 
1673. Andrea GifTero Medico d* Amburgo, ne propofe 
dei miglioramenti nell’Anno 1686., come fi vede nella 
fua lettera indirizzata alla Soc. Reg. Angl. De macbi • 
nìt fumidu&oriis curiafisi Hamburg, 1686. Muflchen- 
broeck la migliorò affai notabilmente , ed il Sig. Ifnard 
nella fua bella memoria altre volte da noi citata Cri 
de V bumauite e a faveur dei perjonnes noyees , ce ne 
ha riportata la figura , come MufTcbembroeck l’ aveva 
ridotta . La focietà {labilità in Amfterdam in favore 
dagli annegati , vi fece qualche variazione. Il Sig. 
Gaubius ne' Tuoi Adverfarj, pubblicati nel 1771. pro- 
pofe ancora di renderla 'piu comoda . Finalmente in 
quelli ultimi anni il Sig. Pia ne immaginò delle nuo- 
ve correzioni , Il Sig. Gardane Dottor Reggente della 
facoltà di Medicina di Parigi , fece efeguire la mac- 
china inglcfe , deferitta da Bartolino , con qualche di- 
ve- 


ióo 

difcgno da una Ifomigliante macchietta a lui 
comunicata dal Tuo amico Enrico de Moinichen, 


vefficà , come fi può vedere nel giornale di filica del 
Sig. Ab. Rozier nel mefe di Gennaio 1 775" Il Sig. Helia 

- Negoziante a Lilla» ha dato dopo qualche anno il mo* 
dello di una macchina di nuova coftruzione , che il 
Sig. De Vii! iers Dote. Regentc della Fac. Medica di 

J Parigi ha fatto incidere . Poco tempo dopo il Sig. 

- Scannegatv prefentò all’ Accademia di Roven una mac- 
china fumigatoria del medefimo genere , e molto fo- 

. migliarne a quella del Sig. Helia : Il Sig Clcdieres 
Cerufico a Vertaifon ha cercato ultimamente dì toglie* 
re i difetti, che erano fiati riconcfciuti neìla macchi- 
na dei Sig. Helia, ed il Sig. Lovis fegrctario perpetuo 
dell'Accademia di Chirurgia, fi è adoperato partico- 

* larmentc a perfezionare !a macchina propofta da Gau- 

* biui . Il Cblarifs. de Hacn ancora con molta lode parIS 

- di due ftrumenti, dei quali uno era fiato efeguito da 
un eccellente mcccanifta il P. Ab. Mslfie.e fe ne può 
vedere apprettò Io Hello Autore la deferìzione nella P. 8. 

1 Rat. Afrrf.Ma non fidamente gli Oltramontani fi fono dati 

. il pendere di riufeirc con ordigno ben adattato in que- 
lla o^crazione.Nel 1^74. Il mio amico Sig. Alettandro 
Celiai uno de* Poffeflori di Chir. nel Regio Spedale di 
S. Maria Nuova, pubblicò la deferizione di un Alitila, 

* la quale benché da lui immaginata particolarmente per 
l’ cftfazione di quelle orine, che non poflono cftrarli 
colla feiringa , può nondimeno ancora comodamente fer- 
vire per le iniezioni di tabacco nell'ano, coll’aggiun- 
ta di alcuni pezzi diretti a quell’ ufo , come li può 
vedere nel fuo fecondo opufcolo fiampato lo ftcfib anno 
in Firenze, intitolato Antli/t perfethnata ec. Il Sig. 
Afli Medico Mantovano > in una memoria , fui meto- 
do di foccorrerc gli annegati , inferita nel pi imo tomo 
della intorcttanto collezione di opufcoli Rampati a Mi- 
lano, propone con molta lode una macchinetta a quell’ 
ufo, che egli attribuisce al Sig.^Dot^. Latnpromi elper- 

. * •- t« 


Dott. Bruhìer fembra eflere flato uno dei 
•primi a parlaredi quello foccorfo , come di grande 
importanza , per la cura dei ripefcati (i) . Una fe- 
lice offervazione del Sig. Tommafo Chirurgo dello 
Spedale di S. Colmo , diede molto fondamento 
aquefta pratica. Molto tempo avanti però ancora 
•il Dott. Mead nel fuo trattato fui veleni aveva 
cfortato ad impiegare un tal mezzo, per richia- 

L mare 


'•vili ‘ 


to Medico nel Ghetto di Ferrara . Ma liccome io non fo 
sì facilmente pervadermi dell’ efficace , ed utile ufo 
di quelle iniezioni liti noftro cafo, còsi mi fono dif. 
penfato dal minutamente deferivere tutte le differenze 
, che fra l'una, e l’altra di quelle propolle macchine 
li rifeontrano ; pedono però vederli in piu luoghi ri» 
portate- nel Cel. Giorn. del Sig. Ab. Rozier. Ma quan- 
do ancora li determinane di valerli di quelle iniezioni 
~ da farli per l’ano, per facilitarne l’ufo in qualunque 
luogo , convien fapere , che due pipe ufuali da tabacco 
3 n $o(fono predare lo fteflò effetto. Bada introdurre la 
j cannula di una dentro dell’ ano dell’ annegato : poi 
fopra T orlo del caminetto accefo di queda porre 1* 
t orlo di un altra ugualmente acccfa , e tenendole ben 
* unite foifiare con forza nel cannello della fecondi : qual 

- Semplice metodo viene ancora lodato nella iftr ititene 
_ al pepale ciré’ ai tentativi da farjt per ravvivare gli 
c annegati ee. Propofta dal Cellegie Medico di Firenze 

1773., come il Sig. TifTot fra gli altri ingegnofamente 
*' he immaginato : Le iniezioni però di fumo di tabacco 

- negli intedini degli annegati , erano prima che dagli 
l Europei da molto tempo praticate dai fe) vaggi dell’ Ar- 
cadia, come lo arreda Dierville Voyag. A' Ac adì e . 

(1) Vedati 1’ opufcolo in foglio volante pubblicato in 
_ Inghilterra, in conlcguenza di un atto del Parlamento 
lede* «o. Ottobre 1748* intitolato Metodo effic aci [fimo per 
richiamate alla- vita gli annegati del Dott. Bruhìer . 
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mare alla vita gli annegati « Finalmente quello 
tentativo è flato abbracciato quali uni venalmente, 
nè forfè vi è iftruzione pubblicata , particolar- 
mente in quelli ultimi tempi» per pretiare ai 
fommerfi opportuno foccorfo, in cui elio non ab- 
bia molta parte; infatti la macchina fumigatola 
fa quafi la parte piu importante degli ftrumenti» 
che il Sig. Pia ha raccolti tutti nella fua ca (Tetta 
da lui inventata per il più facile ajuto degli an- 
negati, che in feguito noi depriveremo . Con tutto 
ciò ficcome , per quanto ci è pofsibile fiamo obbli- 
gati di allontanare da quelli Sventurati, quanto la 
olVervazione in molti cali ci ha diipoflrato riti* 
feire di grave pregiudizio alla vita ; nè forfè vi 
ha fatto alcuno , che ci dimoftri cfl'erfi dei 
ripefeati riftabiliti in vita, col feropliee mezza 
delle iniezioni di fumo di tabacco , egli è per 
quello , che noi lafccremo ad altri il decidere 
della sì vantata utilità di quello rimedio , efpo- 
nendo frattanto le ragioni , che ci sforzano a du- 
bitarne. 11 Sig, Portai (r) oflerva, chela maggior 
parte dei fommerfi ravvivati aveva corfa quella 
buona fortuna, fenza far ufo delle fumigazioni, 
c che finalmente quelli , ne’ quali erano fiate ado- 
prate, erano flati foccorfi avanti con altri effi- 
cacifsimi prefidj, cui certamente fi doveva il fuc- 
ceduto riftabilimento. Ed in vero, fe noi vorremo 
riflettere al grave danno, che il fumo di tabacco 
apporta ai nervi, dei quali elfo diftrugge la fen- 
lìbiiità, ed alla mortale irritazione , che cagiona 

* nei 


(i y Rttpport ce. oifirvttwas far /’ ufagt de fihmgtti»»* 
. far le /baderne ut daat te t r ti t emetti det htyet . . 
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nei mufcolij fino a toglierne , o almeno a fminuime 
in parte la irritabilità , come fia gli altri 1* efi* 
|>erto Sig. Carminati ha olfervato , dovrà con- 
cluderli, che ci abbifogna di molta cautela, per 
ftabilirne 1* ufo ancora nel noftrocafo . Il fai vo- 
latile., ed il zolfo narcotico , che fi ottengono dall* 
Nicoziana , ce ne denno rendere fofpctta l’azione 

f >articolarmente per valcrfene nell’ eccitare, e 
’una, c l’altra di quelle forze, che nel fommer- 
fo' fono già mortalmente pregiudicate. Il Sig. Tif- 
fot ha parlato affai chiaro agli uomini (t)in que- 
llo pqnto, e fi è dichiarato abba danza contro 
1* ufo, che alcuni ne fanno , dal quale, fuorichè 
jn Tariffimi cafi, non fene poffono attendere , ebe 
dei cattivi effetti . Avendo elfo dei principi ana- 
loghi a quelli dell’ opio, ficcotne fino dai tempi 
di Bacone di Verulamio , fi è infegnato nelle 
Scuole mediche , fe ne poffono temere tutte 
le fatali confegucnze, che 1* opio t capace di 
apportare , fe non che effendo dotato il tabacco 
di un fale piu (limolante, e piu acre di quello, 
che abbia l’ opio , il fumo di lui può giyftamen- 
te crederli piu nocivo di quello di quell’ altro . 
l' ancora da offervarfi , che introdotto il fumo di 
tabacco nell’ ano, quello farà in ijlato di agire 
tanto più validamente , quanto meno può (pe- 
sarli, che i groffi interini nc moderino, e ne ren- 
' L i dine 


(i) Bpifi. ad Hall. de Apoplexia . Caret ergo ornai ufuì 
Certe topi» vbiqve cuique uoeet ; me lóntra probar» 
\ ex e tu pia nonnulla , in quiluf piena jfctlut lento fede 
fequuta ejl j uju e'nitn gravioùbus a/Jue/ciuue vtntnis 
no» fu bit e , ut lente penante maebma . 


dirio più temperata la forza (i). Chefe rjn.tep- 
rione , nel proporre quefto foccorfo ai npcfcati , 
è foltanto per irritare gli inteftini , potrannoga ciò 
foddisfare gli altri lavativi (limolanti fatti col vi- 
no emetico, e colla coloquintide , e le fuppofte 
da noi fopra ricordate . Nè dovrai credere , che 
il fumo di tabacco penetrando al di là della val- 
vola di Bavino, dove gli altri clifteri, almeno 
nello (lato naturale, non arrivano, lìa capace per 
quello di irritare gli inteftini tenui , ed il ven- 
tricolo, promovendo il loro moto penftaltico ; 
giacché il Sig. Portai afticura , che , partita la vai- 
vola effo perde ogni forza (limolante: Finalmen- 
te egli è certo , che con quello mezzo fi riem- 
6 . pitìno , 

, , : 'V '• > ■ : ■ . ftifiii r-b 

• L H' ‘i*?. . - # 


(O Noi lappiamo infarti, che 1’ alo deli* opto non < ma 
è' tanto attiro, che quando dio è introdotto nell ani 
male col meno de» Clifteri . Per la bocca fe nc gmn- 
tono a tollerare dofi affai maggiori , ed il Sig. Car- 

' minati nell'opera da noi pii u voi lt< ej« 

J)e Opri Inceri fi in Amm*l. effe#.: Max De Cip. £{/«; 

- intrinf Dat. lib. Ili Cap. L affieura d. «Terne dati 
fino nove grani in una volta a dei conigli a ftomaco 
digiuno fenia vcrun loro incomodo : dal che li può ere- 

• dere , che la azione della bile , c del fucco pancreatico 

• arrivino a toglierne o almeno a fonarne io postela 

• efficacia. Perciò P infigne -Anatomico , e Medico Sig. 
Cottogni antepone P ufarlo ne' Clifteri i , pjuttofto che 
ocr bocca: qual pratica ancora viene feguita con ot- 
timo fucceflo dal Dottlflimo Profeffore Sig. Gio. Batt. 
Bor fieri-, Archìatro della Cotte di Milano come lo at- 
refta il cit. Sig. Carminati . Non faranno mai inutili le 
ncftre ricerche , per trar Tempre maggior profitto da 
un rimedio sì grande, e sì amico della noftra vita , per 

’ !• eccellente fiw forza cardiaca, come fra gl» altri il 

Sig. Tralles ri ha dimoftrato. 1 
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ptonogfi rnteftini d’aria : il ventre intumidifce , e 
piggia coftantemente contro il diaft'ramma : dal che 
la refpiratione potrebbe facilmente (offrirne, tol- 
ta la libera efpanfione al polmone . Converrà 
dunque, dopo tutto ciò, quedo tentativo ne vol- 
vuli, e nell’ ernie incarcerate , come la maggior 
parte degli Autor; conviene nel proporlo con 
molta lode? Io confettò, che nello (lato infiam- 
matorio degli inteftini non faprei fperarne giam- 
mai il piu fortunato fucceffo . 

LXXVI. Quanto agli altri foccorfi, che fono 
flati raccomandati in quella cura , e che indeter- 
minatamente ponno giudicarli valevoli a promuo- 
vere il tutto infieme delle potente vitali , baderà 
il dire, che non s’ è rifparmiata nè la medicina, 
rè la chirurgia piu efficace . Lo dato convulfi* 
vo. in cui fi ricruova il fommerfo , il quale liccome 
il Sig. Gardane ha veduto più volte, ha fpeffo 1* 
bocca Grettamente chiufa, e la lingua prefa fra 
i denti con tal violenza , fino al punto di gon- 
fiare, a redar quafi dagl$>fteffi denti recifa, ol- 
tre le mani fortemente ferrate, fino ad entrare 
le unghie dentro alla carne, quedo dato di fpa- 
fimo , io dilli , ha fatto applicare ancora a quedo 
cafo Pafforifmo si uni venalmente apprezzato nelle 
ficuoie , che un fpafmo toglieva P altro fpafmo r- 
egli è perciò, che i più forti tentativi dell’ Arte 
vi fono dati adoperati. Gli Schiavi d' Angolada 
noi piu volte ricordati , come lo attedano Gale- 
no , ed Haiier (i) riforgono dalla loro morte ap- 
parente col mezzo delle battiture , che i loro 
L; • •' Pa- 

— ^ii i i i ■■ . 

(i) Htna. Matròne*. ¥ rat Itti. in Inft. Mtd. f*8. fi}.. 
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Padroni , accortiti del loro artifizio , per tratto di 
generofa beneficenza , loro danno in ricompen- 
fa(i) . Non riufeirà pertanto di maraviglia , Tc an- 
cora coll’ ufo dei rimedj piu crudeli , almeno ap- 
parentemente , fi fono dileguate molte asfiflìe dei 
fommerfi . Pertanto oltre i vefcicatorj , ed altri era- 
piaftri,o cerotti rubefacenti applicati al petto y 
alle braccia, alle cofcie , o alle gambe , oltre le 
coppe così a vento, come fcarificate alla trucca» 
al dorfo , ed alle mammelle , particolarmente io 
femmine , fui cui ifterifmo potette cader fofpctto* 
le forti battiture alle piante dei piedi (z) fatte) 
ocon verghe jo con ftrifeia di cuojo , fecondo il 
metodo del Sig. Vifoni, le punture fotto Pugne, 
|o ttrappamento dei capelli , la dittorfione di 
qualche dito, oltre tutto ciò (3), ditti, fi è u~ 

. fato - 

(0 II Sigi Videmar, che ha ilìuftrato con alcune annota- 
zioni la iftruttiva memoria dei Sig. Dotr. Vicentini 
intorno al metodo di foccorrere » fommerfi, fa a quello 
propofito una curiofa ribellione , che per una regione 
limile a quella de* Padroni degli fchiavi Angolani, le 
donne vedendo i fa gotti in pericolo di [affogar fi , 
qualora piangenti l' aria ritengono , gli battuti dietro 
le [palle per obbligarli alla ejpir ottone . 

(») Ad un Annegato , dice il Sig* de Haen Rat* Meo. 
P. n. cap. 3. Crura , Pedutrt piantar . dor[aq*e percufi 
[a , ir dedolata bacalo & affere [uecuut . Il tetti lod. 
Sig. Vicentini riporta una ©nervazione a lui comuni- 
cata dal Sig. Rcghellini di un giovane per mez*' ora 
fommerfo, «he fi ricuperò mediante il Sale armoniac® 
con ime penna introdotto nelle narici , e nelle fauci» 
>. e col mezzo delle fregagioni, e fimi percoffe fingo- 
Jarmente al luogo delle arterie crurali ed inguinali. 
(3) Nella pregiati (Timi opera del Ch. Sig. Dott. Targio- 
ni viene riferita una particolare ottervazione delrav- 
v bramente di «a fommerfo ottenuto eoa uno 

affai 
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&£o il fuoco con molto fijccdfo. E' affai noto 
il trattamento , che il Miftichelli faceva con tanto 
frutto ai foporofi , cd ai letargici : abbrucia va. 
loro conun Ferro rovente di forma quadrata quel - 
la parte di integumenti, che è fra il fine dei ureo , ed 
il principio del raetatarfo: e la offervazionc lo 
aveva ammaeftrato , che la irritazione in quel 
luogo, con tal mezzo , cagionata era piu di aJttà 
pruova valevole al rifeuotimeoto degli apoplet- 
tici » Si può vedere appreffo 1' Ei&ero la deferi- 
jtione di quello (frumento , il cui ufo in quella 
forte ol asfiflie , oliamo ragionevolmente di pro- 
porre » Che chi non aveffe il comodo , o jnon vo - 
(effe valerfene, potrà adoperare dei bottoni di 
fuoco, e con quelli abbruciare alle nucca, o 
pure efeguire quelle sì lodate uftioni fra le 
future; la qual pratica tanto comendata dagli an- 
tichi nelle malattie di cervello meriterebbe di 
eflere affai piu conofciuca,e pin di fovente ado- 
perata a profitto di tanti infelici. Nè vi fia, chi 
moffo da un falfo fentiqiento a prò della Uma- 
nità condanni quelli si decifivi cimenti dell’ Ar- 
te , come difumani c barbari avanzi di una dete - 
(labile medicina , giacché o quelli fono affatto in* 
fenfibili a coloro , che privi di vita relazione alcuna 
d.ifentimcoto più non hanno col loro freddo ca- 
davere: o fe l* acerbità del dolore giunge acom- 
movctli , effi in premio di quello ne riporteranno 
L 4 l a 

4* * 

jii&i ftranp, che fu di mettergli dentro ad un orec- 
" 'Chip ùq fatTolino , è battete p'U volte l'opra dì elfo con 
uno maggiore, per lo che il dolore atrocilfimo , ed il 
' sincronamente , fecero bea prede cifvegliace guelf af* 
fiffe. . : 
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la vita, alla quale altrimenti eglino avrebfeexé 
interamente rinunciato. La interelTantc Storia 
riportata dal Sig. Winslòw d’ una Dama , alla 
quale creduta morta ,e perciò fotterrata, l'ava* 
rizia d’ un fervitore tagliò un anello, che aveva 
in dito con grave offefadi quello, dal che però 
ne nacque, che quella, che morta non era. fi 
ravvivane, fino a poter vivere dopo, lunga /cric 
di anni , darà coraggio abballarla per tentare in 
umili cali ogni piu forte cura. Finalmente noi 
ricorderemmo con quanta lode il Chiariffimo Sig. 
Morgagni proponga negli affari foporofi (i) le 
ìcarifìcazioni delle vene occipitali per non aver- 
vi più fìcuro , e miglior mezzo di quello, onde 
Sgravare il cervello dal fangue , che in troppa 
copia inondafle i feni della dura Madre : per 
le quali ragioni , avanti il Morgagni Zacuto Las 
ntano (2) aveva propoli e le fca rifrazioni nell* 
occipite , di cui altri dopo fcriffero'con lode. 1 
LXXVII. La Farmacia pureprella dei poten- 
ti ajuti, ed uno fra gli altri, che merita diftinto 
luogo nelle morti apparenti di quello genere. 
Oltre le cofc aromatiche, e fpiritofe, di cuifo* 
pra fi è parlato, vien propollo ancora l’ufodel- 
Je polveri llarnutatorie con ogni genere di tabac- 
co, coll’Euforbio , Elleboro, Nigella filvellre &c.' 
come pure il foffiarc verfo le narici dell’ anne- 
gato il fumo di tabacco, e il fumo di zolfo , quali 
rimedj però debbono prudentemente metterli 
jn ufo, e con fomma parfimonia , acciò non ac- 
cade ffc il trillo infortunio di vedere beni! rifor- 

— — to 
(1) Adverj: Aitar. IV. pag. ,o».- - ■ • " J 

a) Zac ut. Lujit. tìiftor. Mtd. Hifi. jj. * ‘ 


10 II fommcrfo , ma che Infieme egli folfe pre* 
fo da ftranuti cosi violenti , che i vafi del cer- 1 
vello, o di qualch’ altro vifcerc ne re (la Aero ga- 
gliardamente offefi , nè pofcia dopo ci foffe per- 
meflo di raffrenarli , ed allontanarne le fatali 
confeguenze ; perciò il Sig. De Haen (i) non 
volle fervirfi del fumo di zolfo , benché lodato 
da altri , per aver quello cagionato in uno' la 
morte, dopo 1’ emoptoe: oltre, dilli, i cerotti 
nervini,' lo Itrofinare la faccia, il petto, ed il 
baffo ventre dell'annegato con ballamo di vita 
dell’ Hoffmanno ; l’untare.il ventre con olio di no- 
ce mofcada,o balfamo del Perù , per tacere delL*' 
ufo di molt* altri analettici, e rifiorativi, al- 
cuni de* quali polfono ancora confiderarfi come 
(limolanti: oltre tutto quello, P Alitali volatile 
fluido, altrimenti conofciuto fotto il nome difpi-' 
rito di fale armoniaco, fpirito urinofo, fpirito t 
di corno di cervo, benché pqr diverlì proceflì 
chimici ottenuto, non deve dimenticarfi , come ' 
quello, che anzi full’ altre preparazioni chimi- 
che a quell’ ufo trafportate , tutta la preferenza 
riporta. La fna fperimcntata virtù nel ravviva- 
mento dei fommerfi , fìccome lo atteflà il Sig. 
Pia (2), gli ha ottenuto il vanto, direi quali, difpe- 
cifico in quella fpecie di morti apparenti . Allorché 

11 giorno io. di Maggio dell’ anno 1777. recatoli 
CESARE all* Accademia delle Scienze furono 
ricominciate alia fua prefenza dal Sig. Lavoifier 
alcune delle fpcrienze del Dott. Pnedlcy full*, 

- " . 1 - ; -/ ■ /a.: 

■ - - . : ■ ...r .1 

( 1 ) fìat. Med. P. cif. 

(a) ti (Ut fittimi fuglì Annuari dtll' annt ijfs. ‘ '“ 
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aria fida > e roeffa una paflcra in un vafodi ve- 
tro , appena vergatavi dell' aria fifia, quella inco- 
minciò ad agitarfi , e torto cadde per parte, il 
Sig, Sage,uno dei membri di quella illuftrc Com- 
pagnia, fi determinò di fare’ il piu decifivo ci- 
mento fui potete deir Alitali volatile, Prefe 
allora la paflcra* che era già tenuta per mor- 
ta , ed immerfe il becco di lei in urta pic- 
cola dofe d’AIkali volatile tìuore,Che egli ave- 
va pollo nella concavità della fua mano » AI pri- 
mo fegno di commozione) che V animale diede» 
il Sig» Sage la pofe fopra la tavola : ma la vita 
non durò, che per ua momento : la pafieta ricad- 
de di nuovo » Allora il faggio benefattore la ap- 
prcfsò di nuovo» e nel modo di prima , all’ Alitali 
volatile, che finì di produrre il fuo effetto» L* 
animale fi ravvivò perfettamente, fi tefle (òpra 
le fcampe, battè Pati, e volò, ed aperte le fine- 
ftre, fenfibile all’onore di eflere fiato refuicitato 
alla prefenza disìAugUfto Monarca , rapidiffmu* 
mente volando fe ne partì » Qucfta sì portento- 
fa iftantanca refurteaione prodotta dall’ Atkali 
voltile , nella circoftanza di qucfta asfiflia , ne 
ha fatto tanto piu accrefcerela ftima, nell* ado- 
pratla per la morte apparente de* fommerfi guan- 
to che da alcuni s’ è creduto , che nulla più di 
queft'AJkaU pptefle neutralizzare quell* atia fifla t 
(i) che il Sig, Sage, fra gli altri , ha pretefoprodurG 

nei 

(*) Il Sig. Sage pretende , che quello nome fi» dato in»* 
fropriamente ad un acido volatile, che egli ha chia- 
mato Acido Marino vaiatile, e che potrebbe denomi- 
narli Acido atmosferico la riguardo alle fuc proprietà 

micidiali. , 

» » . 'vi. « a 4 *». e 
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nei polmoni degli innegati , collo fhbiiirc al* 
cimi principi analoghi ai notòri . In fine fi è etc* 
duto di ritruovare in eflo , il più potente (l)wd m 
doto nelle piu terribili malattie , come nella apo* 
pleffia , nella, idrofobia, e nel veleno della (a) 
vipera . , , v , „ 

LXXVIII. Egli è molto tempo però (3), che rufo 

del ~~ 


(1) Vegganfi le fperienze del Signor Sage full* Albati 
Val. FI. - . , 

(*) Il Sig. le Prevx nell’ Elogio di Betnardo de JulCea 
Ietto nell' adunanti pubblica della Facoltà medica di Pa- 
rigi il dì S. Ottobre t77$* dice »che con replicate doli 
di quell’ Alitali volatile il Sig. De Juffieu ridufle a 
finità un giovane (indente» che era ftato moeficaco da 
una vipera nella grande etborizxazione di Saint-Prix. 
L’Autore dell’Elogio di a quella cura il titolo di mi- 
racolo. Parla molto della confidenza-, elle aveva il gio- 
va ne fcolate verfo il Tuo Mae Uro e finifee col diro 
a ptopofito dell’ Aliati volatile, che fi cerca in qaefli 
ultimi tempi di accrcfcerne la riputazione per dei pro- 
digt d’un altro genere „ qua V entbaufiafme {far tue 
- fervir <T uni exprtjjìo» doact ) ? etait ebargé de veìr, 
d' annone e r uvee etlat.de fautenir vote iatrtpiditi.e » 
depit de /’ exferi enee Meme. Il C ha ras , che viveva nell 
Secolo pa fiato , aveva di già raccomandato P Alkali 
volatile nell’ apopleffia , e nel letargo. Vedi P barma- 
e»p. Rapai Galeaiq. t Cbym. . 

(j) Nel Mercurio Elvet. del ipjf- è KgiBfiW 1 » Stona 
di un uomo » che fommerfo per molte ore nell’ acquo 
ritornò a vivere mediamo' lo fpìrito di tale arrtioniaco , 
che fogli introdotto nelle narici . Il Sig. Langhans a 
Gottinga l* anno 1748. ricuperò Un uomo fommerfo per 
mezza giornata nell’ acque coll’ applicargli alle narici 
molto Cale armoniaCo. Vedi Léngbanfii Epift. Gotting 
tdit. anno 1748. Fino dal 17C7. fi f» ufo a quell’ ef- 
fetto dell’ Alkali volatile in Amfterdim : Vedi Hi/l. 
& Me pi ai r. de l» Saeieti 4 ' Amjlerdam t» favetr dee 

Nayet . 
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del Sale armoniaco, fi è impiegato con buon fuc« 
ceffo , contro le asfiflie dei fommerfi . Veramente 
fembra , che effo foffe adoprato unicamente , come 
un femplicéfti molante, (i) Le congetture del Sig. 
Sage fono ftate ancora ultimamente combattute , 
e fièpretefo , che nei buoni effetti dcU’ Alkali vo- 
latile, non aveffe parte la natura fua Alkalina 
per neutralizzare l' aria pulmonare ; e ciò relativa- 
mente -alle fperienze di molti celebri Filici (x) 

v . full’ 


« Nnyès . Il Sig. Ifnard nella fua memoria altre volte d * 
noi lodata , .nampata nel 1760. ne propofe 1' ufo con 
molta lode : fe non che fembra , che , prima di quelli 
ultimi anni, quello rimedio venide confidente piurtofto 
.come un accefforio a quella cura, ove le belle «Ner- 
vazioni , di cui fumo ai prefente forniti .vorrebbero 
che noi io riguardammo Come , il principale dei foccorft 
dei ripefeati • 

(1) Il medefimo anno, in coi comparve la Memoria del 
Sig. Sage, ma avanti che foNe pubblicata , il Sig- Hu- 
• ncer lo aveva propollo per quello medefimo ufo , ma 
peri come un fempliee limolante. Vedi le Tranfa- 
zioni Filofof. voi. 66 . Propofalt far tbe Reco* tris of 
Pcapli apparcntly Drovvned. 

( a) Il Sig. Bucqvee fra gli altri fece quelle fperienze 
alla prefenza dei Sigg. Geofroy e Lorry , e ne refe conto 
in parte alla adunanza pubblica della Società Reale dì 
Medicina il dì 27. Gennaio dell'anno 1778. : veggafi Ef- 
fai far' differente t efpectt tf Air Scc.psr M. Sigattd de la 
E and. &c. Il Sig. Sage Mem.Cit. li dichiara all’ oppofto 
col favore d'altre o Nervazioni contro l’ufo degli aerdi 
minerali volatili , e ancora dell’ aceto radicale per ri- 
vocare in vita gli animali aslifli » ti che tanto più egli 
eltcnde a tutti gli altri acidi vaiatili delle fermenta- 
aioni vinofe. Egli efpofe tre uccelli in un vafo di ve- 
tro, che già conteneva dell'acido volatile. Dopo dieci 
minuti in circa s’ agitarono fortemente , il refpiro li 
fece Statato , c beccheggiami caddero far un fianco . - E* 

Gricci 


fuH’ acido marinp fumante , P acido dell’ace- 
to, e fino full’ etere , dai quali fi ottenevano ef- 
fetti fomiglianti a quelli, che fi fono olfervati in 
‘quelli cafi col mezzo dell' Alleali . Si può anco- 
ra dubitare, fe 1* aria polmonare non rinnovata 
potelfe dirli aflfolutamente acida. Il fetente odo- 
.re, che efala, allorché è impedita all* animale, 
’rinchiufo in un vafo, la comunicazione coll’ aria 
edema , e quei vapori, che Jn quelli cafi fi fono 
olfervati aderenti alle pareti dei vali, come ha 
notato fra gli altri il diligente Sig. Cigna, potreb- 
bero darci a fofpettare, che infieme colla ema- 
nazione del flogifto , che efala dall’ animale, 
vi folfe mefcolato ancora dell’ Alkali volatile . 
Si è ancora voluto da alcuni, che 1* aria acida 
potelfe edere un correttivo dell’ aria della refoi- 
razione . Se 1* acido, ed il flogido fono, i Ioli 
principi dell’ aria comune , come il Sig. Priedlej 
ha penfato , fi potrebbe credere , che anzi 1’ uu? 
degli acidi '•folfe convenientiffimo per la produ- 
zione di un* aria atta a poterli fenza incomoda 
yefpirare dal fommerfo , come quella , che tanto piu 
verrebbe a fomigliare l'aria atmosferica, alla quale 
già da molto tempo l' animale è avvezzo . Si ? 


» C . *C,; ; ] r , . . , '_ -d— ^ 

da quell* mefiti , Uno di elfi fù meflo col becco 

♦ dentro un poco di «ceto radicale , che il Sig. Sage * er» 
' verfato nella mano.; le convulfipni divennero piu ga- 
gliarde. e' la difficoltà di rcfpiro fi fece maggiore . 

* Apprettatogli nuovamente 1’ aceto radicale , in pochi 
■ minuti perdè la vite . Un’ altro di qùelli trattato coll* 
i alkali velatile , fi ravvivò perfettamente.* Il terzo ab- 
bandonato al proprio dettino, dopo dodici ore finì di 

vivere. Vcd. Sage Exp. cit. 

I - : - • , - ■ i *• •' ■ J 
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altrove parlato del molto flogido ,ehe edile fpar- 
fo per tutti i componenti dell* a imale , e parti- 
colarmente nel fangue. Non fi può dubitare , che 
effo j allorché è moderato, non vi predi qualche 
utilità, come tra gli altri il Sig, Mofcati dotta- 
mente ha pruovato, e noi altrove abbiamo ef- 
pofte le noftre congetture per non credere que- 
llo interno flogifto velcnofo alla vira dell' anima- 
le . Una rinnovazione di quedo flogido fi rende 
rece fl'aria , allorché l’ animale è in vita , acciocché 
ve ne fia Tempre una codante quantità, che ripa* 
ri tutto quello che per mezzo della refpirazione 
particolarmente, 1' animale ha perduto. Negli 
animali pertanto tinchiufi in ridretto luogo , c 
privati della rinnovazione dell’ aria edema per 
qualche intervallo di tempo , forfè può fupporfi 
una perdita di quedo flògrdo, maggiore di quel- 
la , che dovrebbe farli per i bifogni della loro vita . 
Potrà dunque l’ufo degli acidi dimarfi opportuno 
piùchequello'/legli Alkalini per drffipare laa$fiffia 
nata nella divifata maniera? Che che però Odi- 
cele della azione falutare degli acidi in quedo 
cafo , egli é certo, che nei foiumerfi difficilmen- 
te fi potrà congetturare , che vi fia queda trop- 
po abbondante perdita di flogido , che abbifogni 
d’ elfcre riparata; fembranda anzi al contrario, 
che ve ne fra in troppa copia ; ciò che ci con- 
fermerebbe tanto piu nella vantaggiofa idea dell* 
AHuIi volatile a favore dei ripesati . 

LXXIX. 11 metodo, col quale il Sig, Sage 
prepara quedo sì favorito antidoto delle asfidie 
è alTai femplice , ed altro non é, fc non fc la 
didillazione del Tale armoniaco unito con una 
uguale porzione d’ acqua, e tre parti di calcina 

fpen- 
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fpenta. L’ Alitali ottenuto con quell© proc effo fc 
limpido , e pcnetrantiflimo, e didimo viene c©l 
nome di fluido per ciò, che non può effere pia 
ridotto a concrezione: ma fi mantiene immuta- 
bilmente nello flato di fluidità. Quanto al tem- 
po però di ufarne colla maggiore fperanza di 
profitto, fi pretende da alcuni, che quefto fia) 
quando la refpirazione è già rimeffa . Una prud* 
va di ciò , cd affai facile a tentarli fi è , che tràtV 
tenendo noi la refpi razione , qualunque cofa pia 
fpiritofa fi prefenti alle narici ,Ì1 noftro odorato , 
non ne tiraane punto affetto, (i) e noi non ri- 
ceviamo fefifazione alcuna, fuori che una forte 
vellicazione nel luogo, ove immediatamente fi fia 
applicata una goccia di qualche liquore acre, e 
(limolante, Contuttoeiò la paffera, fulla cui vi- 
ta il Sig, Sage ebbe tanto potere , quantunque 
asfiffa , c fenza refpiro fu riftabilita dall’ ufo delP 
Alitali volatile: dal che fi può dedurre , che 
quefto agifea fulla vita, e ne promuova 1’ efen* 
ci?io , quantunque non ecciti forfè si prefto la 
fenfazione dell' Adorato, Deve però recar ma- 
raviglia , quanto il Sig. Troja dice (z> di aver 
oflervatOj che l’ Alleai» volatile j come ancora T 
aceto radicale iflillato nella bocca , o nel nafo 
degli animali vicini a morire , ne abbia accele- 
rata irreparabilmente la morte , fino a produrla 
nello (le Ab momento, in cui quelli liquori fono 
flati fu loro adoprati , Ciò è flato dall Sig, Troja 
fperimcntato negli animali ritirati dalla moffetta 

. •: / ‘ , <j«l 

(i) Si può veder* ('eccellente innato dell’incompara- 
bile Sig. Ab. Fontana fu i movimenti dell’ Iride. 

Ut. Art. CXXXVM. 
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del. carbone^ ed in. altri affai maltrattati dal fu» 
nip di zolfo. Ma quantunque la cagione dei feon- 
certi fucceduti in quelli , fig io parte analoga 
ai principi, che producono la morte apparente 
rei fommerfi, le circoftanze però in quelli cafi 
fono fra loro differenti . I .fommerfi al . punto , 
che fono eftratti dall’ acqua, non rcfpir*no più ; 
1 nervi degli animali caduti asfiffi per le efalazio- 
ri del carbone, o dello zolfo potrebbero effere 
sì violentemente affetti, da non foffrire l’azione 
di un ulteriore (limolo, fenza la total perdita 
della loro forza , e forfenei ripefeati , quello ec» 
ceffo di Cpafrao non ha.ugualmentc luogo. Finale 
mente le fortunate offervazioni di fommerfi ravvi r 
vati col folo ufo dell’ Alkali, tanto per riguardq 
agli uomini , (t) come per rapporta *gli anima* 
li , ficcomc il Sig. Sagc fperiweptò fu i conigli » 
ron ci lafciano si facilmente intimorire dai cat- 
tivi effetti , che il Sig. Troja dice di aver vedo? 
tonafcercdall’ Alkali^n altre fpecie di morti Ap. 
parenti.. v . •• • .. • 

tXXX. Che quanto fpetta, al modo diufar* 
•ne, ciò fi, farà cqll’ imbeverne due fufcellctti di 
carta , e metterli nelle narici dei ripefeati , ed 
r . o . ».'js 

-QZ' r '■ ’ , , ■ ■'■ r ■-*'•** 

(i) Nelli IV. parte delle Relazioni fugli Annegati Pub* 

< blicate dal Sig. Pia pag. ij». fi racconta, che il Sig. 
Midfort Chirurgo lnglcfe ravvivò una annegata col 
darle dell’ Alkali fiotto il nafo , e mefcolato con acqua 
per becca. Nelle fperienze del Sig. Sage piu volte da 
noi citate , viene riportata ancora una ftoria affai he» 
ne dettagliata di un artigiano ubbriaco affogato nella 
Senni, al quale un harcajolo reftituì la vita col fole 
mezzo dell’ Alkali volatilo • ' 
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' infonderne ancora nella Ior bocca da dieci in do» 
dici goccie mefcolato coll’ acqua, la qual dofe li 
potrà replicare , quando dalla prima niun fegno 
di ravvivamento fi ottenefle . Gioverà ancora 
l' imbeverne un pennellino con cotone , e con 
quetlo toccare le tempia , ed altre parti del cor- 
po, ove le arterie fono piu cfterne. Si deve pe- 
rò guardare dall’ abufarne, e la dofe di quello 
rimedio, particolarmente prefo internamente , de- 
ve elfere diretta con molta prudenza . Cbe fe 
dall’ ufarne il fommerfo averte già incominciato 
a rifeuoterfi , ma per l’altra parte fi temeffe 
qualche cattiva conleguenza, fi farà in feguito 
prendere al ravvivato, dello fpirito di vino dilu- 
to in moli’ acqua , che fervirà per mitigare quell’ 
aftlietà, c calore interno, che il troppo ufo di 
quell’ Alkali può facilmente indurre (i) . 

LXXXI. Ma per evitare qualunque incon- 
veniente potelfe nafeere dall’ ufo dell’ Alkali vo- 
latile puro, può a lui follituirfi l’acqua di Lu- 
*ce (2), tantb più , che il Sig. Troja , che aveva 
• M tro- 


(1) Si pu* vedere a quello propolito il metodo di ufare 
J* Alleali nelle fquinanzie gangrenofe , defcricto dal Sg. 
Majaultinuna lettera inferita nel tomo V. della rac- 
colta periodica di ofiervazioni Medie. Chirurg- Farm, 
(a) Eau de Lucei Quell' acqua lungamente tenuta in fe- 
grcto dal Sig. Dubalcn fpezialc a Parigi , altro alfine 
fi è feoperta non eflere,, che lo fpirito di fale animo- 
iliaco combinato coll’olio di Karabe .• dalla qual me. 
fcolanza rifulca un vero fapone volatile. Si è lunga, 
mente quiilionato , qua! folTei! metodo di unire queft’ 
olio all* Alkali volatile , pervadendoli troppo facilmen-. 
te ognuno della immifcibilità degli olj con >le*le fo- 
llante acqucfc . il Sig. Cav. de la Chapctle ha fccitto 

a que* 


trovato inutile, ariii dknfcofo l’ ufo affoluto dell* 
Alkali , moftra ugualmente di penfare , che quell’ 
altra preparazione del Tale armoniaco potette nel 
cafo predare tutti i buoni effetti dell’ Alleali vo- 
latile , fenza cagionarne alcuno dei trilli effetti, di 
cui quello è capace . Si sà con quanti elogi l’ufo 
di quella preparazione fia dato promoffo nei luo- 
ghi ridretti, e d’aria maifana, particolarmente 


» quello foggetto , delle interelfanti oftervazioni di chi- 
mica , e propone varj mezzi per Unire quelle due in- 
flange, e particolarmente fra quelli , nomina lo fpirito 
di vino , pcrfttafo »nch’ egli non poterti ottenere una 
perfetta acqua di Luce , fenza I’ aiuto di una fo- 
tVanza intermedia , che 1’ olio di Karabe , e 1' Al- 
kaii ftrettamente un'ilio. Ma il Dott. Betbeder tìa 
dopo chiaramente dimottraro, che fi poteva fciogtitVe 
1* olio di Karabe nell’ Aksit fenza mefcolarvi altra 
terza foli a n za , e Che la diluzione dell’ olio bianco di 
Karabe rettificato in detto Alkali conciliava a quella 
preparazione quel latóginofo, che deve edere il vero 
colore dell’acqua di Luce, è elle era proprio di quel- 
la fol tanto , che fegrctamente il Sig Dubalen prepara- 
va a Parigi. Pertanto al Dottor Beibcder principal- 
mente dobbiamo il più femplice metodo di ottenere 
quell' ottimo fapone volatile : la qual forre di preparazio- 
ne tanto viene raccomandata così dall’ OfFmanno , come 
dal Boerhaave negli affetti itterici .epilettici , ed in altre 
malattie nervofe -, e quello è ciò, che i Chimici ad- 
dimandano Mera offa ,J'al faponaceus , faponet volati' 
les cltefi. Finalmente 1’ Alkali volatile entra ancor» 
nella preparazione dell’ acquarzente canforata , che 
ha fatto tanto ftrepito a Parigi per il fuo buon’ ufo 
contro le asfiffie de’ fommerfi . Detta preparazione è 
fatta con una pinta di buona acquavite, una mezz’on- 
cia di canfora , ed un’ oncia di quell’ Alkali o fpirito 
volatila di fale armonneo preparato colla calcina (punta . 
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ne! teatri, la cui aria fi infetta sì facilmente per 
la modificazione dell' acido proprio dell’ aria col 
flogifto , che efce dai corpi infiammati , che ivi 
ardono, e per i vapori mofetici , che fecondo 
il Sig. Sage, in tutto fimili a quelli, che efala- 
no dalle fermentazioni vinofe,dai polmoni degli 
fpettatori fi tramandano, I faggi fatti da alcuni 
fulla falubrità di quell* aria , che fi era pretefo 
di ritrovare al dirotto di quella delle fentine , e 
dei bottini pubblici , dovevano imprimerci un’ idea 
di terrore verfo luoghi d' aria così peftifera. 
Nuove , e piu efatte offervazioni potranno, in 
parte almeno (i) fcemarci idee così trilli per 
M z xap- 


(i) Non per togliere il piacere all' efattifiìmo offlervatore 
Sig- Ab. Fontana di pubblicare da per fe la coftruzio- 
ne di un Evaeromctro corretto , ed afflai fìcuro , che 
Egli ha immaginato pet determinare la falubrità 
dell’ arie : ma profittando della pctmifflione , che Egli fi 
è degnato di darmi per la gentile amicìzia fua verfo di me 
di far parte al pubblico del rifultato di alcune ingegncfe 
fpcrienze fatte da lui alla mia prcfenza , dirè , che fatto il 
faggio dell’aria del ceacro di via della Pergola in Fi- 
renze , in fera di grandiffimo concorfo < ed illumina' 
rione dello fteflo teatro , ad ufo di pubblico feftinó , 
non fi è ritrovata 1’ aria ivi rinchiufa in quel grado 
di infalubritì , che le offlervazioni fatte particolarmen- 
te coll'Eudiometro del celebre Sig. Landriani avevano 
indicato: il che ficuramente non fi debbe ripetere, che 
dal miglior metodo di fporimcntare , e dalle op 
portune correzioni , che il Sig. Abate Fontana ha farro 
al fuo Strumento. Recherebbe infatti maraviglia , che 
per piu ore noi potefflimo impunemente foffrire 1' 
aria dei teatri , che al giudizio del Signor Landria- 
ni è limile a quella dei fepolcri , peri’ intervallo di 
piu ore fenza che da quella fi vedeffero nare del- 
ie fìncopi , o delle febbri di maligno carattere , 

le 
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rapporto al luoghi , ov; il comune piacere della 
focietà invita a godere fino » piu infenfibili . 
ContuttQciò per renderne tanto meno nociva , 

qua- 

le quali in luoghi di aria tanto malfarla, affai facil- 
mente fi manifellano . Il Sig. Vacci nei fuoi opufeo- 
li altra volta da noi lodati aveva già offeivato , che 
per alcune fue accidentali proprietà, che per altro 
ci difpongono la malattie febbrili pcticolofe , o che 
almeno ne lafciano in noi il Teme , può non elFeie 
punto perniciofa alla refpirazione , e non mani- 
feda i e allo {frumento legno alcuno di infalubrità, 
quantunque Ila infatti afl«i pericolofa per la vita . 
Le ofTervazióni dei noftri antichi fu quell’ inefpLi- 
cabile , e quali Divino , che nelle malattie epidemiche 
particolarmente fi truova , e che ha forfè una diretta re- 
' lazione con l’aria, ci debbono rendere tanto più cauti 

per pronunziare con decifa certezza fulia falubrità del i* 
aria eiplorata cogli (frumenti . La lunga dimora , che 
io ho fatta negli l'pcdali , e particolarmente in quello 
di Santa Maria Nuova , ove oltre piu centinaia di ma- 
lati , che cont nuatnenre vi fono, avvi ancora gran 
moltitudine di altre perfone addette al ferviziodei ma- 
lati , mi ha obbligato a penfare ^iverfamentc luilm 
preufi infalubrità di quelli pubblici ricetti di infermi. 
Nel cerio di quali tre anni , che io mi vi fono ferma* 
CO , quattro foli ho veduto prefi da febbre propriamen- 
te detta di Spedale, tre dei quali erano perfone mer- 
cenarie, e mal nodrite , e finalmente dedito ai piu balli 
uffizi dei malati *, nelFuno di loro però è morto . Ep- 
pure non vi è forfè nello Spedale tutto il comodo per 
una cooiofa rinnovazione d’aria, e per 1’ altra parte 
gli alliifenti dei malati indefeflamcnte per tutto il cor- 
l'o della notte in cui tutto Io Spedale è chiufo, ve- 
gliano per foccorfo degli infermi : quantunque il feto- 
re , particolarmente in alcune giornate , è affai grande » 
e nelle ore più avanzate della notte , nelle quali il fer- 
, vigio dovuto ai malati , mi ha fatto piu volte per pia 

•re vegliate , è ficuramcntc .come io ho fentito, alfa. forte . 

Ho 
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qualunque fotte la infalubrità di quelli luoghi , 
vorremmo, che chi frequentemente v’ interviene 
provveduto fotte di un bottoncino di quell’acqua 
di Luce, che quantunque meno efficace dello 
fchietto Alleali volatile , potrà per altro produrre 
un iftantaneo cangiamento d’aria, col migliorar- 
la , o renderla quale più alla refpirazione è nc- 
M 3 cef- 


Ho ancora veduto perfone di detto fpeda]c avanzate in 
Una affai profpera vecchiaia , quantunque il concorfo 
dei malati in alcuni anni , c Itagioni Ita (lato affai 
grande. Un fatta a quello proposto una curtofa offer- 
vezione, che molti di quelli, che hanno oonfunuta 
gran parte della lor vita nello fpcdale, da cui rare 
volte fono efeiti per cercarci 1 aria di fuori, fi difpon- 
gono ad una grande obeittà , e ho Teorico raccontarli 
■da perfone degne di fede , che colloro fono foliti fi- 
nire la loro vita> con effer prefi avanci da una grande 
inappetenza, o fvogliatezza di mangiare, che a poco a 
poco li va confumando , fino a diftaiggere finalmente 
tutta la loro pinguedine infierite con la vita, coma ul- 
timamente ho veduto un Commeffu,che da molti anni , 
faceva quali tutta la fua vita nello Spedale, Ho offer- 
vato bensì , che con grande faciliti le ferite fatte in 
coftoro s’ infiammavano, e che da leggerilfime foluzio- 
ni del continuo avevano incorni nciamenco violcntifiimc 
infiammazioni fino a produrre la gangrena , e lo sfa- 
celo di tntta una parte , feguita dopo dalla morte , 
come avvenne in una vecchia fervente nello (pedale 
delle donne. Ma quelle malattie fi offervano ancora 
non di rado fuori dello fpedate , c non fi poffono di- 
re proprie fidamente di quelli, che dimorano in quelli 
luoghi . 11 che potrà in parte togliere quella aver- 
fione , che comunemente fi ha per la infalubricà degli 
Spedali ; e tanto meno allontanarne quelle porfone , 
, che poffedendo la più bella di tutte le virtù, la cari, 
tà cioè verfo il loro profumo , $’ impiegano con tanta 
.. scio , c tanca lor lode nel fervire gli infermi . 
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cefiaria . Anzi noi loderemmo , che ancora que* 
ft’ acqua fofle mefla nella caflctta (i) Fumigato- 

. ria -, 

tO Quella caffè tea fumigatori piu volte da noi ricordar* 
merita di erter conofciuta per riguardo agli frumenti 
che vi fono riuniti: ognuno dei quali è (lato diretto 
con qualche lodevole Hoc al vantaggio dei ripefeati . 
Vi fi truova dunque una macchinetta per fare le iniezioni 
del fumo di tabacco nell’ ano , nel cui camminetto avvi 
una fcatoletta , nella quale fi contiene il tabacco necefiari» 
per fare le iniezioni con alcuue carruccie di emetico 
di tre grani ognuna ; a. due bottiglie d’ acquavite 
canforata animata collo fpirito volatile di fate ar- 
moniaco; j. una boccia di criftallo contenente dello 
fpirito volatile di fale armoniaco . 4. una camicia , o 
tonaca di lana , c due altri pezzi di frcnella per fare 
delle fregagioni, y. un berrettino della medefima lana. 
6. un cucchiajo di ferro {lagnato per aprire i denti 
dell’annegato, efargli inghiottire qualche fluido : 7. un 
foffietto per la infufflazione dell’ aria atmosferica. 8. Due 
piccoli cannelli di legno fcamezzato con tubo di 
pelle. 9. due fafeie da fangue, e delle penne proprie 
a buzzicare l’interno delle narici, e della bocca quan- 
do ve ne forte di bifogno . io. finalmente un Tacchetto di 
zolfo ,e di canfora per prefervare la tonaca, e il ber- 
rettino dall* attacco delle tignole . Quella è la deferizione 
della cartella fumigatrria di invenzione del Sig. Pia , 
alla quale oltre 1’ acqua di Luce , come fi è detto , fi 
potrebbero ancora per maggior comodo aggiugnere due 
lancette per cavar fangue , un birturi , ed un troicart 
proprio per la tracheotomia , e finalmente ancora un 
ferro da cautcrj , particolarmente , quale veniva ufato 
dal Miflichelli , come fopr* fi è detto . Quelle caf- 
fette dovrebbero ertere diflribuite negli Spedali della 
Cittì, e di più ancora dovrebbe una collocarfene ad ogni 
tante miglia di paefe , da curtadirfi apprertb il Cerufico 
del luogo , fopra tutto in quei tratti di Provincia , ove gli 
affogamenti fott’ acqua , fono piu da temerli per averci! 
comodo come lungo la riviera dei fiumi , e dei tor- 
renti di valerfene Tempre , ovunque il bifogao di qual- 
che fommerfo lo chiederti?. 
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ré «(“cogitata dai Slg. Pia per valetene in luo- 
go dell' Alitali s da cui, oltre U già detto , potreb- 
be ancora temerli , che fiprorauovefle in un trattq 
u*a troppo forte commozione , e refpirazionc 
nell* annegato, quale è fiata cagionata alcune 
v«lte nelle fané perfone , che lo anno adoperato , 
filo a farle cadere in terra. 

LXXXII. Finalmente in un fecolo in cu' U 
Elettricità ha dato luogo a tante eccellenti feo- 
ptrte , e che in erta li è penfato da alcuni di 
ritrovare quel tenuiflicno, mobiliflimo, invifibi-. 
le fluido, che per i nervi propagandoci a tutte 
le parti della macchina animale , feco appor- 
tale ancora la vera forgente , e l’unico princi- 
pio della vita , non farà luogo a fiupirfi , fe U 
Elettricità ancora è fiata propofta per il piu effi- 
cace foccorfo d’ ogni genere d'asfidie, ed in parti- 
colare) per quella dei ripefeati . La medicina , che 
pur troppo anch’ elfa è fufeetribile della mo- 
da, ha già da qualche tempo acquiftati dei di- 
ritti fugli fperimenti elettrici, e la elettricità 
ha formata piu volte la occupazione di più dotti 
pratici . Le felicifiìme cure ottenute nelle ner- 
vofe malattìe , fra gli altri dal Sig. De Haen , deb- 
bono certamente animarci alla maggior fiducia 
verfo quefto rimedio . La moltiplica tà dei caft 
all’ oppofto,in cui effa nulla ha portato di gio- 
vamento darebbero luogo ad una fondata incre- 
dulità full' adoperarla in medicina. Si potrebbe 
fare un problema, fe in quell’ Arte, che fiinte- 
xeffa il pubblico bene , abbia portato maggior 
nocumento la facile credulità di alcuni , che ha 
fatto delle miniere d’ oro, di perle, e di mar- 
gherite negli in te Ili ni degli infermi, o la fevera 
* M 4 in- 
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incredulità degli altri , che è Rata fatale ai i 
Rimati Bezoar, ugualmente, che a quali tutte e 
altre preparazioni medicinali sì galeniche , corre 
chimiche. In qualunque modo però fi decidefle qur* 
Ila queftionc , il proporre la Elettricità ancori 
per vantaggio di quelli infelici non può dirli d;l 
tutto irragionevole. Sono noti abbaftanza i fen»- 
rneni , da’ quali fi è rilevato da molti 1’ efiftenza 
di un fluido elettrico nel noftro corpo . La pr>. 
duzione dei fosfori in alcuni animali, e perfino 
negli uomini, le florie) raccolte dal Rolli , di pe- 
lone dalle quali in certe circoftanze , fi fonoofler- 
vate efeire dalla fuperficie del loro corpo delle 
fcintille, ed ancora delle fiamme, con efplofo* 
ne, come racconta 1* Henkcl , che ad una fola 
abbondanza di acido fosforico può riferirli, fo- 
no altrettante prove della nolìra animale elet- 
tricità ( 1 ). Il Sig. Janin , che ha impiegata un 
elegante memoria per pruovare 1’ utilità di que- 
llo tentativo nel cafo, di cui fi parla, ha penfa* 
to, che quello fuoco elettrico, che fecondo la 
lua maniera di efprimerfi , arde continuamente 
come una bugia accefa , fi fpenga appunto a fo« 
miglianza di quella , allorché 1’ animale è fom* 

mer- 


li) Quella malattia nervcla conofciuta fotto il nome di 
fuffufione fciritillante , come fra gli altri è flato offer* 
vate dal Signor Zimmerman , può giuftamente crederli 
«n fenomeno elettrico: ed • quello ancora è riferibile- 
la particolare olTervazione riportata nella Storia dell* 
Accademia delle fetenze l’anno jjoo. di una donni, cui 
effendo (tata diftmrca la parte luperiore del cranio * 
allorché fe le comprimeva il cervello , diceva di vede* 
te mille fiaccole . * ■ • < r j 
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merfo, per la mancanza dell’ aria, la quale ap-' 
punto è la cagione per cui nella macchina pnev- 
matica la fiamma fi eftingue . In quelli cafi 
il fluido elettrico, dice il Cit. Autore , non aven- 
do piu pabulo, cade nell'inerzia: fuccedeal calo- 
re naturale un freddo di diaccio: la circolazione 
cella : i folidi fi rilaflano: il fommerfo muore. 
Egli è relativamente a quelli principi , che il 
rimettere in azione, quello primario agente ma- 
teriale della vita, cioè il fluido elettrico, forma 
fecondo il Sig. Janin la prima indicazione da 
prenderfi per il ravvivamento: e perciò egli an- 
tepone a qualunque altro tentativo , le frega- 
gioni, il letto di ceneri, l’ufo delle cofe vola- 
tili : i quali mezzi ridurranno l’elettricità animale 
dal fuppollo fiato di inerzia , a quello di attività 
ficuramente, e l’animale ritornerà a vivere. Si 
potrebbero ancora in quello cafo pruovare le for- 
ti fcoiTe elettriche, ottenute principalmente col-' 
mezzo del Quadro francliniano , o colfafperien- 
za di Leida , come propone lo fieffo Autore (i), 
otlervando però, che lo fcarico elettrico non lia 
troppo forte , poiché facilmente ne foflrirebbe la 
irritabilità dell’ animale, fino a diftruggerfi , co- 
me il Sig. Fontana ha olfervato negli animali 
tirarti dal colpo del Fulmine elettrico . Quelli 

che 


(i) Io ho pregato il mio Compatriotro , ed amico Signoc 
Dott. Antonio Campana, di voler fare «n corfo di of. 
'f-rvazioni fu quello foggetto , valendoli a quello ef- 
fetto degli animali affogati fott’ acqua , ripromettendo. 
. mi le piu ficure cenfcguenze dalla molta fua abilita , 
* cognizioni , che egli fi è ac qui fiato in quella parto An- 
golarmente di Pitica fpcriraentile . 
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che penfano , che continuamente nell* animale 
fìa accefo un fuoco vitale , potrebbero con tanto 
maggior fondamento valerfi in quelle circoftanze 
della elettricità , fulla fperanza > che la fcintilla 
elettrica lo riaccendere , come il Sig. Chaufficr 
fra gli altri ha offervato , che quella balla per 
infiammare ancora l’aria infiammabile . 

LXXXIII. La molta analogia, che i principi 
del Sig. Janin hanno con alcuni di quelli, che di 
fopra ci hanno lungamente trattenuto , ci difpen- 
fano ,come crediamo ,dalp efaminare la fua opinio- 
ne . Quanto ali’ ufare della elettricità a foc- 
correre gli annegati , non Lappiamo difeonvenirne 
efsendo per 1’ una parte aisai probabile, che i 
loro nervi fieno, fra gli altri ilrumcnti vitali, ga- 
gliardamente offefi , e non potendofi per l'altra par- 
te negare, che la elettricità noa abbia molto po- 
tere fu i nervi , fe noi vogliamo dar fede parti- 
colarmente alle interefsanti ofservazioni del Sig. 
De Haen. 

LXXXIV. Ed ecco per molta parte deferirti i 
p;u accreditati mezzi, che 1* iftancabile indulìria 
di alcuni amici della Umanità, ha feoperti per 
recuperare alla Repubblica tante infelici vittime. 
Lungi però , che la moltiplicitàdei propolli mezzi 
debba efsere dijconfufione , non ad altro fervir deb- 
be , che a facilitarne la efecuzione , eflfendo quali 
che imponibile, che in qualunque piu rimoto, 
e deferto luogo molti di quelli non fieno prati- 
cabili . Frattanto gioverà- il ricordarli , che i prin- 
cipali , ed i piu efficaci fra quelli , per quanto 
la ofservazione c’infegna, fono il moderato ri 
fcaldamento del corpo, le fregagioni, l’infuffla- 
zionc , la cavata di fangue jd’ ufo dell' Alkatf, 

Av - 



187 

Avvertiamo per fine cfsere indifpenfablle la pre- 
fenza di un medico, dopo che coftoro fono rav-: 
vivati, per l’ufo di qualche interno rimedio, e 
per la confeguenza delle malattie, che non di 
rado a coftoro fopravvengono. Generalmente fi 
fà gran conto di un blando emetico, allorché 
hanno già incominciato a refpirare con facilità: 
il che giova per rimettere in cfercizio i vifceri 
della digeftione, e per rendere più libera la cir- 
colazione, sbarazzandone gli impedimenti nel ballò 
ventre. La tifana d’orzo, la feottatura di floridi 
fambucco, di fiori di camomilla , e di molt’ altre 
piante anticonvullive gioveranno per feemare la 
oppreffioncjche il fommerfo fentiffeal torace 3 e 
per togliere l’incomoda tolfe , o la febbre che 
potefle nafeere . Invero anteponiamo 1* ufo di 
quelle blande decozioni vegetabili alle cofe fpi- 
ritofe, e cardiache, che altri conlìgliano , dopo 
che la vita è rinata. Non faremmo mai fobrj, quanto 
conviene , nell’ ufare le si ftimate preparazioni di 1 
elfenze, e di fpiriti , che i buoni Pratici con tanta 
ragione chiamano incendiarie della vita . Balla il 
Valercene , quando il ripefeatoè ancora in iftato in- 
certo di vita, benché neppure internamente , ma 
nell* efternoper mezzo delle fregagioni . AI piu , al 
piu ove convenifle qualche analeptico , o riftora- 
tivo, un poco di brodo, o di vino potranno badare , 
avendo noi in quelli due eccellenti cardiaci, tanto 
piu amici della noftra vita, quanto piu elfi fono fem- 
plici , e già divenuti a noi omogenei per il fre- 
quente ufo, che ne facciamo. 

LXXXV. Due queftioni ancora mi rimango- 
no per ultimo a feiogliere , fe, cioè v’ abbia 
legno alcuno univoco di vita, o di morte nei 
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ripcfcati per potere, con tanto maggior fonda- 
mento , profeguire le ncftre amorevoli premure 
per loro, o pure per la impofiibilità già prevedu- 
ta di riufcìrvi , abbandonare ogni tentativo co- 
me inutile : e finalmente fino a qual tempo di 
fommerfione, polfa eftenderfi la noftra fperanza 
di ravvivare qualche fommerfo, dopo die farà 
fiato efiratto dall’ acque. Brevemente io dirò 
dell’uno, e dell’ altro, richiamando infiemealla 
mente alcuni di quei principi , che noi abbiamo 
tentato di fiabilire fulla vita dei ripefcati. 

LXXXVJ. Ippocrate (i) aveva opinione, che 
la fpuma alla bocca degli foffogati , fofle un cer- 
to , e fatale contraflegno della loro morte . La 
quantità degli annegati, che aveva avanti, la cavità 
della bocca , e delle narici ripiena di quella fpuma , 
ma che però foccorfi opportunamente fono ritor- 
nati a vivere , non lafcia luogo a perfuaderci del- 
la certezza, e della fatalità del fegno ftabilito 
da Ippocrate. Altri, e fra quelli 1’ Albino , han- 
no creduto, che il fangue elcito dal nafo, e la 
bocca aperta, e cafcante rendelfero difperato il 
ravvivamento . Ma a quello propofito , oltreché al- 
cuni tuffatori di profeffione, come i'pefcatori delle 
perle , dei quali lopra fi è parlato , hanno natural- 
mente, dopo che fono efciti dall' acqua, quella emor- 
ragia del nafo , fenza che la loro vita in feguito 
retti alterata , abbiamo ancora delle fiorie ( 2 ) di 

au- 


lì) Aphor. 43. fili : 1. il quale afforifmo vien riportato 
da Celfo de Medie. : cosi . Ncque is ad vitam redi t 
qui ex fufpendio, /"puntanti ore, detroflus eft . 

(1) Veggati la dilTertazionc del Ch. Sgvario al P* Ciati» 
. dio Fromond . 
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annegati perfettamente ritornati in vita , dopo di 
elferu prefentati con tutti gli accennati fenome- 
ni . Potrà ancora riferirti a quelli cafi di annega- 
ti , il fegno, che il Sig. Lovis h3 creduto sì de- 
cilivo per pronunciare con certezza fulla morte 
di alcuno , fenza afpettare la putrefazione . Si sà 
che quello fegno è tirato dallo flato degli oc- 
chi , che divengono flofci , e appannati , e co- 
me coperti di un velo, nell’ intervallo di poche 
ore dopo la morte. Io convengo , che dagli occhi 
inferir fi poffano molte indicazioni fililo flato 
della vita , comecché quelli flrumenti , che in pro- 
porzione piu di qualunque altra parte provveduti 
fono di nervi, e communicano immediatamente col 
cervello , fembrino poterfi giuftamente chiamare 
i piu fedeli mifuratori della vitalità dell’anima- 
le. Ma trattandofi di ftabilire un fegno certo di 
morte , quello debbe efcludere ogni fofpetto di 
fallacia , dipendendo da elfo unicamente il fcp- 
pellire, o nò delle perfonc ancor vive. Cono- 
l'ciuta la importanza di quello fegno , non farà 
maraviglia, le noi ardiremo di dubitarne: tanto 
piu, che avendo noi colla maggior premura cer- 
cato di verificare quello fegno in una moltipli- 
cità dì cadaveri , della cui morte, per la antece- 
dente gravilfima malattia , potevamo elfer certi , 
non s’ è da noi ritrovata comparire, colla dovuta 
coftanza , quella sì accreditata affezione della 
cornea , come in particolar maniera fi olfervò 
da noi in un foggetto morto di una febbre 
mcfenterica , nel quale i fuoi occhi rimafe- 
ro per più di due giorni nel loro naturale fla- 
to, Le interelTanti òflcrvazioni del Signor Pe- 
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tir (t), e di altri Notomilli fopra la fezio- 
ne dei nervi intercoftali in amimali viventi, Cul- 
la legatura dei nervi dell’ ottavo pajo (2), cornei 
Sigg. Molinelli, e Brunn hanno veduto , e fopra 
una’grave letione fatta al principio della fpinal mi- 
dolla, come Bidloo fra gli altri ha fperimcntato , 
quelli fperimenti, io dilli, hanno portate le piu 
gravi alterazioni agli occhi , fino a far perdere 
loro tutta la grolfezza del loro globo , e farli 
feccare interamente ; ed anzi nell' ultimo ci- 
mento Bidloo vide, che oltre un grande indebo- 
limento della villa , la cornea fi efulcerò , e fo- 
pravvenne alla fine la caduta di tutto il globo dell’ 
occhio , accompagnata da funefte convulfioni . Da 
<juefti cafi io nuli’ altro pretendo di inferire , fe- 
nonchè trattandoli della asfilia dei fommerfi , nel- 
la quale forfè hanno molta parte i nervi , non 
fiamo sì facili a defumere i fegni di una certa 
morte , dalle affezioni, che comparifcono negli 
occhi , -i quali potrebbero aver folferte notabili 
alterazióni, dalla ftefsa cagione, che ba prodot- 
ta Uasfiflia;c quelle però potrebbero infieme con 

S nella dileguarti , e farci pentire di una impot- 
ente #e utenza, che ci avrebbe fitto precipitare 
un uomo ancor vivo . Aggiungo ancora, che il 
•contatto dell’ acqua Culi' occhio , in tempo della 

forn- 


ii) Mtmotr. de F Acad. Det fc . 1717. e Mergngn. Efijt. 
Anat. XIII. 

|i) Il Sig, Da Perir dice dì aver o Nervato , che non fi 
può legare nei collo di un cane, il nervo inrercoftale , 
lenza legare nello ftcITo tempo il nervo dell' ottavo 
pajo. che è tontennto nella ftefla guaina, e qualche 
voUa , quali ìntictamrncc inficine mtfcolata • 
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fomtnerfione , psrticolafmente fedi acqua falata, 
comedi mare, o di acqua molto fredda per luo- 
go tempo, potrebbe facilmente indurre qualche 
appannamento nella cornea , rendendola in parte 
opaca coll’ oftruire i menomi fuoi vafi , che nella 
fua fuperficie reftano aperti , e dai quai fi è prc- 
tefo da alcuni , che un tenuilfimo e quali elettrico 
vapore efalafse: dal quale alcuni forfè piu in- 
gegnofi, che fagaci filofofi hanno derivato il po- 
tere degli occhi in alcune circoftanze di arreda- 
re gli altri animali, e perfine lentamente ancora di 
coniumarli , come inveterata credenza portò nel 
fafeino sì temuto dagli antichi. Io avverto anco- 
ra in quello luogo nonpoterfi nulla di certo ftabilire 
dallo (lato degli occhi dei fommerfi , per efserfi 
quelli in qualche ftoria ritrovati ora aperti colle pal- 
pebre alzate, ed ora coperti, deprefse quelle in- 
teramente , Ora col globo dell' occhio molto por- 
tato all’ infuori, ed ora piu concentrato nell’or- 
bita: dai quali fatti tanto maggiormente fi ftabili- 
rà , quanto circofperti efser dobbiamo nel rilevare 
dagli occhi del ripefeato, fe egli fia in cafo, o 
nò di profittare dei nollri foccorfi per il ravvi- 
vamento . Nè di minor cautela ci fa meflieri nel 
giudicare dalla apparente leggerezza del fommer- 
fo, e dall* averlo veduto galleggiare full' acque, 
fe egli fia veramente morto . Le molte lloric di al- 
cune perfone, che fpecificamente piu leggiere (i) 


fi) Ha fatto affai ftrepito . alcuni anni fono , in Napoli 
la fforia di un uomo affai pingue , che lenza nuotare 
poteva a fuo piacere galleggiare full’ acqua , ed adat- 
tarvifi in qualunque politura , o fupino , o per parte 
lino a potere camodanjente fcrivere fopra una tavoletta , 
‘xhc egli aveffe d’ avanti. 
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dell'acqua, vi pofsono rimanere a galla , ed an- 
zi P accreditata opinione di molti , che rutto il 
corpo delP uomo, fia per lo piu , lpecificamenre piu 
leggiero di un ugual volume d’acqua, la diverfa 
fpecifica gravità di quella, la llagione, il mo- 
do nel quale P uomo li è annegato , P cf- 
fer egli vellito , o nò , la velocità dell’ acqua 
tnedelìma, fono altrettante circoftanze , che me- 
ritano di elfere avvertite prima di giudicare da 
queflo fegno con franchezza falla certa morte 
del fommerfo : anzi io eonfiglierei afsolutamcn- 
te,che non mai per quello, come per gli indizi 
accennati avanti , fi deliflefse dall’ ufare tutti 1 
più necefsari tentativi per rianimare quelli fvea- 
turati . 

LXXXVII. Saremo dunque obbligati di appet- 
tare , che la putredine abbia incomincato a gua* 
'dare il 1 fommerfo per afficurarfi ,-che egli è af- 
'foltamente fuori del cafo di ravvivarli. Se non 
‘che dopo la ftoria riportata da Meeckren , e da 
noi fopra accennata ( XX. J, pare, che fiamo ob- 
bligati di tenerci in guardia ancora fu quella 
punto, nè che un cominciamento di putredine, 
nelle ellremità fra fempre un affohito indizio di 
morte.* Conofco il danno, che alla focietà po- 
trebbe rifaltare dall’ oflervazione di quella pra- 
tica’, di appettate cioè una avanzata putrefazio* - 
*ne : Po, che le noftre mire fono di falvare la vita 
di un folo, e che P ottener quello non è forfè piu 
probabile , quando già incomincia a corromperfi ; 
e che per P altra parte il tenere si lungamente 
infepolco un cadavere, potrebbe efporre a far per- 
dere la vita a molti, tralafciate particolarmente al- 
cune opportune cautele, la cui efecuz-ione non fi 

può 
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può si facilmente in tutti i luoghi fperare . Perciò 

10 non ardifco di proporla: ed in vero, quando 
dall’ufare tutte le diligenze fopra defcritte, c 
dall’ ufarle per lungo tempo, il ripefcato non nu- 
nifcrti fegno alcuno di vita , faremo fondati a 
credere, che almeno coll’ arte ottener non fi polla 

11 si defiderato riftabilimcnto . 

LXXXVIII. In quelli ultimi anni è fiato prò- 
pofio ai Medici , ed ai Chimici un ingegnofo cd 
utile Problema (i), di fcoprire cioè un Agente 
qualunque, che in diverte circoftanze potette 
afficurarci della vera morte degl'individui .• il qual 
Agente fotte infieme di un prezzo aliai baffo , ac- 
ciocché la claffc degl'indigenti Cittadini ne po- 
tette piu facilmente profittare. Il Sig. Changeux 
pretefe di aver fatta quella fcoperta nella elet- 
tricità. Egli olfervò aliai giudiziofamente, che 
in quafi tutte le asfìfsle il fluido nervofo o i nervi 
medefimi fono attaccati , e che perciò bifognava 
particolarmente operar fu di etti per rianimare 
1* asfiffo. Altrove noi abbiamo toccatole favo- 
revoli congetture di alcuni fugli effetti della elet- 
tricità fu i nervi . Egli è per quello Angolarmente, 
che il Sig. Changeux ha penfato,che quando la 
elettricità non faccia rivivere P asfiffo , debbiamo 
noi effere ficuri della fua morte . Riporta infatti 
una ftoria a lui communicata da un Medico fuo 
amico ( 2 ), di una perfona attaccata da malattia 

N co- 


ti) Noi lo dobbiamo alfuluftrc Amore , che noi giornale 
enciclopedico del 177$ ha pubblicato feltrano della 
dotta memoria del Sig. Pineav . S«r le danjer da in- 
bumntions precipiteit . 

(2) Lo fletto Sig. Changeux in une lerrera- al Cbianfs. 

Sig'. 
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comatofa, che fi fece asfilfa, ed alla quale fu 
refa la vita, che per ogni apparenza aveva per- 
duta , col fottometterla alla elettricità nello fteflo 
modo, che fi pratica coi paralitici. Non fi può 
negare, che quello metodo, quando veramente 
giovafle, non riunifca ancora l’altro comodo di 
non eflere niente coftofo, ed a portata di tutti, in 
particolare dopo che la corruzione della macchina 
elettrica fi è refa tanto femplice , dopo la feoperta 
degli Elettrofori. Io non ho fatti in contrario, nè io 
penfo, che debba condannai l’ufo della elettricità 
nelle morti apparenti , purché però non fi tralafcino 
gli altri utili fperimenti , ficcome lo fteffo Sig. 
Changeux configlia ; afpettcrei però delle olfer- 
vazioni in maggior numero , ripetute in piu luo- 
ghi prima di allicurarmi, che quello fola cimento 
decida della alfoluta morte di alcuno, 

LXXXIX.Che fe le oflervazioni fu i cadaveri, 
ed il lungo converfare con quelli , riefee di tanto 
vantaggio agli avanzamenti della medicina, con 
quanta maggior ragione noi oferemo di pro- 
porne un non interrotto ed efatto Audio, per 
poter noi in feguito con fondamento nella no- 
ftra pratica, verificare i morti dai vi vi . Ridotti 
noi a quella fatale neceflìtà in alcuni incontri, di 
non avere fegno alcuno, fui quale rifolvere con 
certezza quefta terribile dubbiezza, oh quanto fa- 
remmo noi della umanità benemeriti , fe col mezzo 

della • 

Sig. Ab. Rozier, ed inferite nel Tomo XV. pubblio- 
nel Gennaio del 1780. della interelTante collezione del 
giornale di quell’ ultimo , aflicura di aver raccolte nuo- 
ve pruove . per confermatela foluzionc del, problema# 
lucerne egli 1’ ba pretefo , nella elettricità . 


I 


•Digitìzed by Google 



*95 

della inftancabile nollra pazienza nell’ oflervare>, 
portammo ad un qualche grado di perfezione 
quell’ arte non ancora ben conofciuta , di vcrifir 
care le morti . La offervazione ci ha arrichiti di 
inapprezzabili cognizioni»; tutti i fondamenti della 
noltr’ Arte fono fulla fola offervazione appoggiati : 
noi fumo tanto grandi , quanto piu abbiamo of- 
fermato , ed abbiamo faputo offervare . La natura 
fi lafcia al fine vincere per aflalto, e le nolìre 
interrogazioni non fono mai fenza ricompenfa . 
Alcune tavole efatte, ftabilite negli Spedali par- 
ticolarmente, in cui fi notalfero tutti i cambia- 
menti , che dal momento della morte ,fi offervano 
nei cadaveri di varie età, di vari temperamenti , 
morti per diverfe malattie, in varie Ragioni , in 
varie coftituzioni di atmosfera, potrebbero forfè fa- 
cilitarci allonimo il poifedimento di un arte sì utile. 
L’ ufo di un accurato termometro, col quale cfplo- 
' rare tutte le degradazioni di calore , per cui palla il 
cadavere fino al maflìrao, replicate fperienze tuli’ 
azione di molti tentativi , edi quelli ancora, che il 
volgo abborrifee come baciari, cioè del ferro-, 
e dei fuoco, i diverfi effetti, che in varietà di cir- 
coflanzc quelli produrrebbero, fomminiftrarebbero 
a noi altrettanti dati , fu cui fondare le nofire dot- 
trine fulla certezaa della morte . Noi rimprove- 
riamo forfè ai Corfi il loro collume di fcuotere 
.per lungo tempo i loro morti in un Drappo 
il quale ufizio vienferbato ai domeftici , ed ai piu 
tiretti parenti del defunto. Rimproveriamo piut* 
tolto a noi medefimi la nollra fredda; pietà di al- 
lontanare si predo dalla nollra villa, il cadave- 
re di un noltro Concittadino , di un noilro Amico, 
di un noilro Benefattore. Noi riputiamo indegno 

N 2 » dti 
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dei Sacerdoti di Efculapio di eftendcre le loro co- 
gnizioni a diftinguere i morti dai vivi, e perfua- 
diamoci , che la Medicina , può avere una falutare 
azione , non che fu i vivi , ma ancora fovra alcuni 
di quelli , che noi abbiamo compianti per morti . 

XC. Che fe tanto è ditticile , prima di 
una avanzata putrefazione lo ftabilire la certa 
morte di un asfiflb , e come potremo noi deci- 
derci fui tempo , al quale può protraerfi la du- 
rata di una morte apparente in un fommerfo. La 
moltiplicità delle ftoric da noi riportate in piu 
luoghi di quell’ opera , moftrano abbaftanza non 
avervi limite alcuno prefifio, quando perfine fi 
pretende cflerfi rasfillìa protratta all’ intervallo 
. di piu giorni, (iccome, oltre la Storia fopra ri- 
portata (XX.) i! Kunkel (i) atteflò di un fom- 
merfo, che otto giorni era fiato fott* acqua. 
Delle quali Storie , ed altre di fomigliante na- 
tura, io non vorrò qui fare I’ apologia, nè rin- 
tracciarne P autenticità, tanto piu, che non pro- 
movendo effe errore alcuno, o danno , circa il 
trattamento da farfi a quelli infelici , quando an- 
cora non meritaflero una piena fede , non po- 
tremmo col crederle veritiere, che impiegarci 
con tanto maggior coraggio per P efficace foccoifo 
degli annegati in qualunque piu luttuofa circo- 
ftanza,ed in tutti i cali. Comunque però- fimili 
Storie, che pure con molta precilìonc fono da 
uomini faggi rapportate , fembrino eccedere la 
noftra credenza, che facilmente viene fopraffatta 
nei cali rari e maravigiiofi , non li può però du- 

bi- 

(i) Mifccll. Ac ad. mat. cur. dee. V. obi. 71. 

f 
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bitare , che molte ore di fommerfione non fie- 
no fiate impunemente tollerate da molti , fenza 
che ne feguilfe la morte . Il che particolarmen- 
te fia detto per non rinunziare, come alcuni 
hanno opinato, alla fperanza di ravvivare un 
fommerfo dopo 20. , o 30. minuti di fommerfio- 
ne, il quale intervallo ancora fu afiegnato quali , 
come perentorio della morte dal Sig. Tiflbt(r), 
quantunque egli fieffo in altro luogo (2) citi la 
Sco.ria a lui communicata da un teftimone di 
v irta, e degno di fede di uno ravvivato, fiato 
fona merfo per piu di fei ore . Nè invero dovrebbe 
allontanarci dal credere le sì lunghe fommerfio- 
ni , il fofpcrto , che non potette reftare il fom- 
tnerfo per il corfo di molti giorni , privo di qua- 
lunque alimento, fenza raotirfene-, sì perchè non 
perdendo egli nulla non ha Infogno di riparazio- 
ne alcuna, sì perchè lo flato morbofo, nel qua- 
le egli fi truova , può fargli fofFrire con tanto 
minor danno una sì lunga inedia.: i quali efempj 
di sì lunghe afiinenze foftenute da perfone in- 
ferme, e fopra tutto dai convalfi ,.e male affetti 
«ci nervi, fono fiati con molta dottrina illuftra- 
ti (3) dagl’ immortali uomini Beccari , e Zan- 
noui, 

XCI. Per ultimo , dopo tanti foccorfi , da 
noi ricordati a favore dei fommerfi , aggiugnere- 
na il maggiore, ed il piu efficace mezzo di 

N 3 tutti 


(t) Ci«. dai Sig. Videmar nelle note al Sig. Vicentini 
r - op. cir. 

(>) Av.it mu pettple te. fez. 4cp- 

(3) C «rum. in fi . //.. •• 
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tutti , onde venire ad un felice efito di quell© 
importante fcrvizio j che noi rendiamo ai noftri 
limili. Quello è la pazienza , ed un iltancabile ze- 
lo di giovare ad un tniferabile, e la dolce lu« 
fìnga non mai abbalìanza nodrita di ravvivarlo . 
Alcune volte al primo efeguire alcuno degli 
efpofti tentativi , comparifcono dei fegni di vita : 
altre volte*, molte e molte ore non badano per 
ottenerli, benché alfine quelli incomincino ad 
apparire (i) . La Storia del ravvivamento di My- 
ladi RoufTel è troppo intereflante per non tra- 
lafciare quell’ opportuno incontro di dipingere al 
vivo il piu nobile trionfo della beneficenza, e di 
una fociale amicizia . Quella felice moglie , che 
il piu tenero interelfe del cuore univa con in- 
vidiabile nodo ad un virtuofo marito , cadde in 
Una profonda asfififja,che la fece tenere per mor- 
ta a tutti . Il fuo marito , o per dir meglio il 
fuo amico', egli folo non poteva perfuaderfi di 
una sì fatale perdita» Lafciolia egli fui proprio 
Ietto lungamente, e piu tempo affai di quello, 
che le leggi dell’ Inghilterra comportaffero , e 
vegliando alla cuftodia del piu compalfionevolc 
oggetto delle fue tenerezze, rifpondeva furibondo, 

e con 


(i) Non porti non fommamente lodarli il Configlro del 
S'ig. É)e Haen di tifare di una inftancabile pazienza nel 
reiterare moire pruove lugli annegati « Ut exafie videa - 
tnur moniti! parai flit torum, Batvoarum poti/fimnm , qui 
■ in publicis , //cripti! uitil ita nrferint » quam ut una 
auxilio de In fi aliaci arrìptrttnut : ut in barn . nìbil lu- 
crati , ir alter am , & tertiam etiam piarti operi itti- 
pendere ma t • Rat. Mei- t • }• Cap. j 5. 
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■#’fcbn minacce a ebluriqne gli ricordato , ch’era 
ornai tempo di feppclltrla , Attendeva egli , che in- 
d&fhinciaflTero a fcomporfi le membra di colei , che 
V era meritato il (incero omaggio di tutto il Tuo 
•aore j e verfando intanto pietofamenre fu quelle 
foriconofcenti fue lacrime, pareva pretendere dalli 
futura, che raffrenato inquefto incontro il corfo 
Ordinàrio delle fue leggi, nè che le pa gaffe di 
crudeltà, un amore si raro, e sì vìrtoofo. Era» 
Ifo già trafeorfi alcuni giorni , nè per anco fogno 
alcuno di putrefazione appariva, quando allo 
ftrepito di un vicino rumore rifeuotendofi la Da* 
ma, oh quanti affetti deftò in un fof punto nell* 
ànidro dell’ impallidito conforte , cui già il lun- 
go affanno aveva ornai fratto fuori d’ ogni fpe** 
ranza.il ravvivamento di una amabile compagna , 
fu la dolce ricompenfa de! fuo lungo vegliare fui 
creduto cadavere della moglie. Un tenero abbrac- 
cigli fece guftare in un punto cuttoil piacere della 
fua efiftenza. Oh virtuofo uomo, che polfa la 
bella forte a te cqnceifa in premio della tua no- 
bile Iufinga, animare molt* altri ad emularti! Io 
sfuggo col penderò dall’ orrore di un fepol- 
cro; le voci della deflazione , che ivi fi fanno 
fornire, atterriicono la mia immaginazione: ah 
non è pofiibile, che gii uomini vi condannino 
dei loro fienili , fenza le piu ficure pruove, che 
effi non piu vivano. Eppure invano io voglio in 
quello momento dimenticarmi le funefte Storie 
di perfone ritrovate poco dopo il loro fotterra- 
mento, a (fife Alila fatai pietra, ove poco avanti 
erano fiate depofte, che in atto di rimproverar- 
ci la nofira crudeltà divorateli per dolore ambe 
le mani avevano poco avanti refo il piu fpa* 

’ T N 4 ven- 
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vcntofo tributo alla morte , ridotte ali* orribiieme* 
ceffi tà di faziarfi delle proprie fpoglie. 

- XCII. Afcoltiamo quel fentimenco di com- 
paffione , che ci è naturale verfo i nolìri limili ; 
vendichiamoci del gran torto fatto agl’ individui 
della noftra fpecie dalla malvagia filosofia di qual- 
che mifantropo, che osò tacciar l’uomo, coire 
la nera piu nemica deli’ a 1 1 r* uomo ; c la n olirà 
generofa vendetta fìa il dimoftrarein ogni incon- 
tro quella fegrcta reciproca tendenza , che tutti 
ci unifee . Onoriamo quelle nazioni, che ripe- 
tendo piu fpcifo gli atti di una tenera umanità, 
danno Legno di edere meglio dell’ altre civiliz- 
zate. La Religione, e la Società non poflononon 
applaudire a quelle noftre fincere premure perla 
yita dei nolln amati Concittadini. 

i s *y i / • ■ , 
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TAVOLA ANALITICA DELL’ OPERA 

CHE SI PUO DIVIDERE IN DUE PARTI * 

PARTE PRIMA 

CHE RIGUARDA LE CAGIONI , ED I FENOMENI 

DELLA MORTE APPARENTE 


DJE I SO 

* * • « 

Art. I. T~\EU* oggetto piu 
1 -J interejfante del- 
le ricerchi deli uomo* 
li- Dei danni cagionati dai 
*> oppa /o/leciti /otterra- 
menti . Noe. della nece/Ji - 
- *à della morte , con fide- 
rata per la parte fijica . 

III. Della -antichità delle 
fiorii di perfone ancor vi- 
ri , tenute per morte . Nor. 
di alcuni antichi riti mor- 
tuarj appartenenti a que- 
llo /oggetto. 

IV. fi ella quantità di per- 
fide vive /epolte . Nor. 
detta incertezza dei /egni 
■delta morte.' 

V. Della moltiplicità dei 
eafi di una morte appa- 
rente. Noe. della f amo/a 
fioria di Apne curata da 
Empedocle . 

VI. Dello fitta di un /em- 
me r/o efiratto dall’ acque, 
e dei contrafiegni fu i qua- 
li alcuni pretendono deci - 


MMERSI 

A 

dere della loro vita , o 
' morte . .1 

VII. Dalla pojjìhilità di rav- 
vivare un ripe/c aio . 

Vili. Ricercn /ulta fiato del- 
la vita degli annegati ap- 
parentemente morti . 

IX. Confiderazioue Julia vi- 
talità , e filila di/pojiz’o- 
ne degli organi vitali del 
/ommer/o , a ritornare nel 
loro primiero e/ercizio . 

-Noe. della proprietà dei 
cadaveri dei JommerJi di 
rimanere lungamente in- 
corrotti . 

X. Della apparente inazio- 
ne degli organi vitali del 
/unimer/o . 

XI. Dello fiato medio /ra la 
vita , e la morte . 

XII. Della opinione dell'ac- 
qua ingollata , e penetra- 
ta nel polmone , e nel ven- 
tricolo dei /ammerjì , cre- 
duta da alcuni la cagio- 
ne della loro morte . 

XIII. 
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XIII. Della incertezza di 
fichi lire fé P acqua entri » 
uè nelle cavità dei Jom - 
tnerfi . 

XI V. L'acqua benché ingol- 
lata nel tempo della fom- 
tnerfione no n cagiona la 
morte.. 

XV. Della proporzione , che 
deve paffute fra V anima- 
le , ed il fluido che lo cir- 
co a da . 

XVI. Degli effetti dei grandi 
cambiamenti dell'aria ful- 

.. la vita dell' animale . 

XVII. Della mancanza dell ' 
aria negli annegati , cre- 
duta da alcuni cagione 

■ della loro morte . 

XVIII. Dubhj fopra qutfta 
prete fa cagione. 

XIX. Dello fiato dei polmo- 
ni nei Jèmmerfi , e della 
intercetta circolazione del 
fangue Not. della cagione 
.di quefio pretefo arrefto di 
circolazione , intorno al 
cuore dei Jommerfi . 

XX Del lungo termine del- 
la affoluta quiete del cuo- 
re , fenza feguirne irrepa- 
rabilmente la morte : Del- 
le confeguenze della circo- 
lazione intercetta per lun- 
go tempo . Not. Congetture 
dello flato del cervello in 
Jtuefta circoftanza . 

XXI. Del fuceorfio , che può 
preftgre il furante ovale 
aperto negli annegete . 
Noe. dei cafi in cn i tl fu- 


rante ovale fi è trovato 
aperto . 

XXII. Confeguenze della mor- 
te degli animali annegati 
quantunque ave fiero il fo- 
rame ovale aperto . 

XXIII. Delle proprietà deir 
aria efpirat a dall’animale 
Not. falla neceffità , ed 
ufo dei polmoni nella vita 
dell’ animale . 

XXIV. Della morte degli 
animali per P impedimen- 
to della rinnovazione 
Aeir aria polmonare, e 
della cagione piu probabi- 
le. della morte dei fom • 
tnerfi. Not. dell'aria ri-, 
mafia nei polmoni del 
J'ommerfo . e del poter del fi 
aria flogìftica , non rin- 
novata per cagionare la 
morte a varie fpecie di 
animali . 

XXV. Ricerche falla azione 
■ del flogifto trattenuto nelT 

interno della macchina 
del fommerfo , nel tempo 
delle Jotnmerfioni . Not. 
del potere deir aria efler- 
na , combinata col flogifto 
animale per divenire in 
alcuni cafi micidiale aliai 
vita . 

XXVI. Del danno recato 
alla fenfibihtà deir ani- 
male dell’ aria Jaturata 
di fiogiflo . Della dijficultà 
(li decider fi falle vere ma- 
lattie nervo fé -, Not dell * 
Abnfo.% che alcuni fa»»» 

nell a 
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nella medicina de ! nome 
di malattie ntrvofi , e 
della /impattai che fi ri fi 
cantra fra tutti i compo- 
nenti dell' animale , che 
rende tanto piu difficile il 
riconofcere la caufa pri- 
maria delle malattie . 

XXVII. Della azione del 
freddo dell' acque .fui cor- 
po dei Jommerfi , e del di- 
fordine , che può rifui- 
rame nella circolazione . 
Not. della abitudine di 
accoftumarfi alle fubite 
' mutazioni di caldo, e di 
freddo ; delle malattie fi - 
parafe , fnpr avvenute agli 
** fi/fi Per il freddo , dello 
fiato del cervello negli an- 
negati . 

XXVIII. Del difordine , che 
potrebbe nafccre nella cir- 
colazione dall' affogamen- 
to in acque calde ■ 

XXIX Di altre cagioni , che 
pofono determinare mag- 
gior quantità di fauguc 
al cervello degli annega - 

XXX Del trattenimento del- 
la trafpirazione nel firn- 
merfo : Not. del danno r 
che bajrecato la foppreffio- 
ne di quefta eferezione 
animale . 

XXXI. Della azione Jalfom- 
merfi dei principi • di 
cui l’ acqua, ove egli ì an- 
negato , ì pregna . 

XXXII. Dello fiato della 


circolazione nei fimmeifi ■ 
Not. della congelazione 
del fangue nelt animale 
vivente . 

XXXIII. Del coagulo del fan- 
gue dei firn merfi , creduto 
dai piu la cagione del 
fxppaflo arrefto ineffi della 
circolazione . 

XXXIV. Delle fiorie dei ca- 
daveri di foffogati , e par- 
ticolarmente di nna im- 
piccata, incui dopo morte 
fi è rincontrato , che il 
fangue non s' era punto 
addenfato. Ricerche a que- 
flopropofito fu Ila morte de- 
gli impiccati . Sulla ajfifi 
fio propria degli impiccati. 

XXXV. Ricerca • fu Ilo ft*ta 
del cervello in coftoro , 
quando fino filamente 
morti all' apparenza , fi. 
cioè il loro cervello refii 
durante la loro asfifjur » 
finta circolazione , rela- 
tivamente ai dubhj da nei 
propofti dell' arrefto della 
circolazione nel cervello 
dei foni merfi. Net. della 
'antichità delle ricerche fa- 
gli effetti della coftrizio- 
ne delle caroti di, e delle r 
'] ugulari . 

XXXVI. La coflrizionc dei 
vafi del collo , che pofono 
tffere compreffi da una cj- ■ 
terna violenza , non ap- 
porta affHutamente la 
morte. Delle altre cagio- 
ni immaginate , per fili- 
gare 
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gare la morte degli (Iran- 
gelati: Della relazione , 
fra la morte degli fi, an- 
golati , e dei fommerfi, e 
congettura Julia /orni- 
gli a ma delle cagioni. Not. 
deir abufo dell' analogia 
fra gli auimali e l' uo- 
mo: del taglio anatomi- 
co fatto in perfine viven- 
ti . 

XXX VIL Dello flato piu po- 
Jttivo della circolazione 
nel fommerfo . 

XXXVIII. Della mancanza 
del polfo nei fommerfi ; 
quefla non c fempre il pro- 
dotto della mancanza del- 
la circolazione ; della re- 
, iazione , cbe pajfa fra il 
fiflema nervofo , e vafco- 
lare uelP animale cbe vi- 
ve . Dello flato dei vafi 
nel fommerfo . Noe. delle 
irregolarità del polfo di- 
fendenti da compreffiont 
{fiera a , da concrezione po- 
li pof ai della irritabilità 
. delle arterie, della azio- 
ne dei nervi fui polfo . 

XXXIX. Della lentezza del- 
la circolazione nei fom- 
merfi. 

XL. Del coagulo del fangue 
dopo la ceffazione dei moti 
.del cuore . 

XL1. Ricerche full' azione 
delle varie fpede di arie, 
infette e particolarmente 
della flogiflic», cbe fi trat- 
tengono nel fommerfo f 


nel tempo della fommtr - 

fio ne . Not. full' a/forbi- 
mento dell' aria flogìjlica . 
XLII. Della diverfa azione 
del fiogifto fu i componen- 
ti del fangue per produrvi 
il coagulo. Not. della 
maggiore . o minore difpo • 
fittone alla putredine dei 
diverfi componenti del fan- 
gue . 

XLlll.Confguenze fullo fla- 
to piu probabile del Pin- 
gue nelle perfine fojf aga- 
te . 

XLI V. Confeguenze fullo Jla- 
fìo piu probabile del Jan- 
guein particolare dei fom- 
merfi . 

XLV. [Della introduzione 
dell' aria mefitica polmo- 
nare nei vafi degli ani- 
mali fommerfi-: della in- 
troduzione dell', aria eia * 
fica eflerna nella circo- 
lazione dell' animale nel 
tempo della naturale re - 
/pirati tue . 

XLVI. Del guaflamente pro- 
dotto nei polmoni dall ' 
uria mefitica , ivi tratte • • 
muta nel tempo della fom- 
merfione . 

XLVII. Degli effetti . della 
introduzione delV aria 
mefitica nei vafi dei fom- 
merfi . Not» degli effetti ■ 
dell'aria nei vafi dell' ani- 
male in iflato mtrbofo . 
XLVIII. Della difuguaglian. 
za della circolazione per - 
» 



lo fpafmo dei vafi . 

XLIX. Dell a /puma , che Jì 
offerta nella cavità della 
bocca dei ripefcati , e del- 
la cagione eoe la produce . 

L. Del freddo , che fi /ente 
nei ripefcati in tutta la 
fuperficie del loro corpo . 
Della relazione fra il ca- 
lore animale , e la circo- 
lazione . Not. congetture 
falla cagione , che produ- 
ce il calore animale. 

LI. Il calore dell animale , 
non è in proporzione col- 
la circclaziene . 

LIl. Del freddo che fi fa fru- 
tice ancora in altre a fi 
fi Jste . 

LUI. Dello fiato del calore 
interno nei fommerfi . Del 
congelamento del fangue 
cagionato dal freddo. Not. 
ojfervazioni fallo fiato del 
fangue di alcuni morti 
dopo un acuto freddo . 

LIV. Della cagione , eie 
produce quefto freddo nei 
ripefcati. Della proporzio- 
ne fra l’ e (le nfione dei pol- 
moni > ed il calore dell' 
animale . 

LV. DuL'jj fu Ile confeguett- 


20 1 

IT ze di un maggior calore 
relativamente ad una mag- 

J gtore ampiezza di polmo- 
ni. 

LVI. Della piu probabile 
cagione del freddo nei fom- 
merfi . 

LVII. Del tempo, che alcuni 
animali poffono tollerare 
lafommerfione finta dan- 
no delta . loro’ vita i diffi- 
coltà di /piegare quefio fe- 
nomeno , nelle] altre opi- 
nioni fu Ila morte dei fom- 
merfi-. Congetture per darne 
la spiegazione , fecondo i 
princìpj da noi fi abiliti • 
Not. della dimora fott' ac- 
qua di alcuni animali ac - 
cofiumati a vivere nel? 
aria . Efiamp delle conget- 
ture per intendere quefto 
fenomeno addotte da quel- 
li , che fanno dipendere la 
morte degli annegati dal- 
la affoluta mancanza delt 
aria . 

LVIII. Della \morte\ degli 
animali per V efirazione 
di tutta l' aria dai Iota 
bronchi , e delle configura- 

■ ze , che alcuni pretendono 
di indurne. 
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PARTE SECONDA 


Delle indicazioni per ravvivare gli annega- 
gati apparentemente morti , e dei foccorfi 
pia opportuni da prefiarfi , dopo che 
ejji fono e firatti dal? acque. 


M TA Ella pi n ficnra 
miniera di gio- 
vare itili umanità . 

LX. Delle generali indica - 
* *'*« per ravvivare gli of- 

LX1. Delle fvccefjive indica - 
stani per riftabilire in 
■ «« » fommerfi . . 

IXIL Delle cofè, che c in- 
vi e n fare fui carpo del 
fammerfo , f abito che tjj'e l 
eftratto dall’ acque , e del 
<. luogo piu appartano , ove 
trafportarlo : dell ’ azione 
i de’ vegetabili nel corregge- 
re F aria . . 

LXIII. Defletto di cenere 
propoli o per collocarvi i 
ripe fcati : dell’ufo dì rav- 
volgerli in pelli di ani- 
mali . Nor. delF ufo del 
calore animale per ribal- 
darli . 

LXiV. Della Jit nazione piu 


conveniente da darfi ai 
ripefeati ,• abufi del volgo 
dedotti da pr incipit erro- 
nei , nel trattamento di 
co/loro . 

LXV. Dei profumi da far fi 
intorno ai ripefeati. 

LXVI. Della infu/ìazione , 
o introduzione di una nuo- 
va aria nel lare polmone . 
DelF inconveniente di ado- 
prore F aria ef pirata da 
unaltr’ nomo: del meto- 
do preferibile di iniettare 
l’aria atmosferica : della 
neceffita di valerfi del fiato 
umano : de' varj frumenti 
propofti per quefta infuffia- 
zione . 

LXVII. Dell' azione dell' 
aria e] pira fa da un altr' 
uomo , ed introdotta nel 
polmone del ripefeato. Nor. 
dell' utilità recata da que- 
fiafpccic dì infufflazione 
LXVUI. 
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LXVIII. Digli impedimenti 
che pedono opporfi ili' in- 
fuf lozione : delti difcefa 
del P epiglottide : della co- 
flri tiene della glottide : 
della tracheotomia- dei cafi 
ove conviene farla, e del 
metodo preferibile in que- 
fio cafo di farla . Noe. dei 
ca(i che poffono determi- 
nare a farla : del meto- 
do di prevenire > che f aria 
. ijpirata in bocca , pajftptr 
l' efofago : dei luoghi o va- 
rj metodi di aprirne la 
trachea , e degli inconve- 
nienti che pò fono nafeerne. 
JLXIX. Dell’ufo dell' aria 
deflogifticata per la in- 
fu ff laitone . 

LXX. Del modo di rifa - 
bilire la circolazione nel 
ripescato: delle fregagioni 
. con cofe fimo lauti . 

LXXI Delle fregagioni fatte 
con cofe fpirttofe , e del 
luogo'di farle . Dell' ufo 
dei bagni cnldi . Not. delP 
utilità delle frizioni for- 
che . 

LXXI!. Ricerche fullo flato 
. del fommerfo , fe debba 
confi ierarfi come apoplet- 
tico , e fe meriti lo ftefjo 
trattamento : della difpo- 
z ione del fommerfo a qual- 
che malattia . 

LXX HI. Della necefrttà di 
cavar fangue ai ripefenti : 
Not. della ommi frane di 
qualche ne cifrario rimedio 
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fenza afroluto danno della 
vita . * ; 

LXXlV. Del luogo, da cui 
cavar fangue ai ripefeati . 
Della utilità di farlo dal- 
le iugulari • Avvertenze 
neccjjarie per efeguire que- 
fla operazione negli accen- 
nati cafi . 

LXXV. Dei lavativi fiimo- 
lanti t delle fuppofìe : e 
delle iniezioni di fumo di 
tabacco nell’ ano : dei dan- 
ni , che pub apportare il 
fumo di tabacco: Dubbj 
full’ utilità di quefto ten- 
tativo . Not. ' delle varie 
macchine inventate a queft' 
effetto , t delle loro varie 
correzioni . 

LXXVI. Degli altri foccorfi 
impiegati in quefta cura 
per eccitare indeterminata- 
mente tutto il compleffo 
delle forze vitati . Dello 
flato convulsivo del ripefea- 
to: dell' ufo delta Chirur- 
gia piu efficace . 

LXXVII. Dei | rimedi tolti 
dalla farmacia , e partico- 
larmente dell’ Alk.aU vo- 
latile fluida. Not. del gran 
conto , che fi fa da alcuni 
in altre malattie dell' Al- 
kali . 

LXXVIII. Dell' ufo del fate 
ar maniaco conofciuto af- 
fai preflo , di profitto agli 
asfifr. Del modo, col quale 
V Alknli promuove il rav- 
vivamento del fommerfo : 
dell' 
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dell' ufo degli acidi pre- 
tefo da alcuni ugualmen- 
te vontaggiofo per quefta 

■ cura, come quello degli 
Alcalini . 

LXX1X. Del metodo di pre- 
parare V Alkali Volat.flui- 

l do , e del tempo in cui fé 
ne può fperare maggior 
giovamento . 

LXXX. Del modo di ufarne 
e di prevenire gli incove- 
nienti, che poteffe produrre. 

LXXXl. Della foftituzione 
deir acqua di Luce all’ 
Alkali f chi etto. Del pote- 
re attribuito a quefi’ ac- 
qua di correggere l' aria 
malfatta. Not del modo 
di preparare /’ acqua di 
Luce: della creduta infa- 
labri tà dell' arie dei tea- 
tri , e degli Spedali, e 
dell' t ufo degli Eudiome- 
tri . 

‘LXXXII. Della elettricità, 
propofla come il piu fturo 
mezzo Hi riftabilirei fom- 
merji: dei fondamenti fu 
i quali è appoggiata que- 
fta propo/ìzioue . 

LXXX III. Dei buoni effetti , 
che fi potrebbero Jperare 
da qttefio tentativo . 

LXXXlV. Del trattamento , 
che conviene al ripefcato , 
dopo eh' egli è ritornato in 
vita . Dell ’ abufo delle co- 
fe flirt lofi , ed aromati- 
che . 

LXXXV. Ricerche fu i fegni 
I I 


dì una certa morte nei ri* 
pefeat: , e del tempo a cui 
può protrarfi una morte 
apparente . 

LXXXVI. Della incertezza 
dei fegni di una ficaia 
mot te , dedotta dalla fpu- 
mt alla bocca , dalla per- 
dita di fingue dal nafo , 
dall' appannamento dell a 
cornea , dal galleggiare il 
J'nmmerfo full' acqua . 
LXXX VII. Della putrefazio- 
ne nelle eflremità non fem - 
pre J'egno di morte : dei 
danni , che poffono rifui- 
tare alla focietà dall' af- 
fettare In putrefazione dei 
1 ipefeati . 

LXXXVlll. Della feoperta 
di un ficurq agente per dr- 
ftingnere un morto da un 
asfilfo. Della elettricità , 
propejta come il piu fi cu- 
ro mezzo di ottenere l* 
agente che fi ricerca . 

LXXXIX. Del modo di /la- 
bi tir e un’ arte (icura per 
verificare i morti . 

XC. Della incertezza del 
termine, a cui poffono pro- 
trarfi le morti apparen- 
ti dei fommerfi . 

XCI. Dei buoni effetti, che 
il lungo affettare. e lo hi fin- 
ga dì ravvivare qualcheaf- 
fiffohanno in fineappartata, 

XCI I. Del fentimento di conr- 
p a (fio ne , che e ,profrio di 
tutti gli uomini ver fa i 
loro fimi li . 

N k 
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